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In questi ultimi anni, la nostra società è stata segnata da grandi stravolgimenti 
come  il  progressivo  invecchiamento  della  popolazione,  il  mutamento  delle 
condizioni  sociali  delle  famiglie,  e  le  trasformazioni  che  hanno  coinvolto  le 
dinamiche del lavoro femminile. Tra i tanti fenomeni che hanno investito l'Italia, 
troviamo anche quello della presenza di persone immigrate provenienti da altri 
Paesi  con culture,  tradizioni,  abitudini  profondamente  diverse  che,  spesso,  si 
adoperano per aiutare e assistere persone anziane.
L'attività di assistenza e di cura è da sempre stata delegata alla famiglia, ma 
l'entrata sempre più consistente delle donne nel mondo professionale del lavoro 
ha reso più difficile conciliare gli impegni lavorativi con le necessità dei parenti 
fragili. A questa realtà si aggiunge un welfare che non offre servizi adeguati ed 
efficienti alle richieste degli utenti. 
A partire dagli anni Novanta, quando si è resa evidente la necessità sempre 
maggiore di sollevare le famiglie dal peso fisico e psicologico dell'accudimento 
del  proprio  parente  non  autosufficiente,  si  è  iniziato  a  ricorrere  a  personale 
esterno alla  famiglia,  che garantisse  all'assistito  di  non dover  abbandonare  la 
propria abitazione e quindi una soluzione “domestica” della cura/presa in carico.
Oggi il lavoro domestico e di cura è affidato sempre più a donne straniere che 
si inseriscono nelle famiglie come parte integrante, condividendone l'intimità, gli 
stili di vita, le aspettative.
Questo elaborato è incentrato proprio sullo studio della figura dell'assistente 
familiare  straniera:  la  cosiddetta  “badante”,  termine  entrato  a  far  parte,  negli 
ultimi anni, del nostro vocabolario comune ma che ci dice poco o nulla del ruolo 
che  queste  donne  ricoprono  e  dell'importanza  sociale  del  loro  lavoro  e, 
soprattutto, ci dice poco della loro dimensione umana e relazionale.
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L'assistenza domestica e di cura offerta da queste donne rappresenta oggi un 
sostegno importante per le famiglie italiane. Si tratta di donne spesso arrivate nel 
nostro  Paese  con  un'alta  formazione  e  che  tuttavia  ricoprono,  come  accade 
frequentemente fra i migranti, mansioni sottopagate, sotto qualificate, con orari 
illimitati e spesso rifiutate dagli italiani.
Troppo  spesso  ci  si  dimentica  che  queste  lavoratrici  sono,  innanzitutto 
persone, donne, madri che migrano lasciando i loro affetti nel paese d'origine, 
con tutti  i  limiti e le difficoltà relazionali ed emotive che la distanza dai loro 
affetti  comporta.  Ma è  proprio  il  legame e  l'affetto  per  la  loro  famiglia  e  la 
volontà di migliorarne le condizioni di vita che spinge queste donne ad emigrare 
e affrontare un lavoro così spesso duro.
Infatti  i  compiti  che  vengono  richiesti  a  queste  lavoratrici  sono  di  tipo 
assistenziale,  parasanitario  ma  anche  relazionale  ed  emotivo  e  quindi  una 
disponibilità allargata a sostituire i famigliari assenti nel sollevare il morale e far 
passare  il  tempo agli  anziani  assistiti,  con orari  senza limiti  e  talvolta  in  co- 
residenza.
La  mia  tesi  si  sviluppa  in  cinque  capitoli:  nel  primo  capitolo  andrò  ad 
analizzare  la  figura  dell'immigrato,  le  motivazioni  che  possono  spingere  ad 
abbandonare il  proprio paese di  origine e le difficoltà che possono incontrare 
dovute, anche, alle politiche migratorie.  Infine analizzerò i  possibili  ambiti  di 
integrazione sociale: scuola, religione, abitazione, matrimoni misti.
Il secondo capitolo è dedicato all'inserimento degli immigrati nel mercato del 
lavoro,  ai  principali  modelli  di  impiego  e,  infine,  allo  sviluppo  dei  sistemi 
migratori femminili, con particolare attenzione al care drain.
Il  terzo  capitolo  è  dedicato  all'invecchiamento  della  popolazione  e  alle 
trasformazioni familiari che hanno determinato il ricorso alle assistenti familiari 
straniere per la cura alle persone anziane.
Gli  ultimi  due  capitoli  sono rivolti  all'analisi  della  figura  delle  “badanti” 
straniere: inizialmente mi occuperò delle caratteristiche del lavoro che svolgono 
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all'interno delle abitazioni dell'assistito e della relazione che si instaura tra datori 
di lavoro e lavoratrici, successivamente mi incentrerò sulla vita delle assistenti 
familiari al di fuori delle mura domestiche, le relazioni con i familiari nel paese 
di origine, le reti amicali e l'associazionismo e la dimensione della salute.
Tenterò di analizzare ed esaminare a fondo la figura delle assistenti familiari 




Migrazioni e migranti in Italia
1.1 Chi sono i migranti, quanti sono e perché sono arrivati
Le  migrazioni  internazionali  sono  uno  dei  fattori  più  visibili  e  controversi  di 
cambiamento delle nostre società. Negli spazi urbani, nelle aule scolastiche, nei circuiti 
delle  attività  illegali,  avvengono  sostituzioni  e  mescolanze  di  vecchi  e  nuovi 
partecipanti.  E i  nuovi  arrivati  sono quasi  sempre  più  poveri  di  quanti  si  erano già 
insediati in precedenza. Oltre che diversi per lingua, aspetto fisico, usanze, credenze e 
pratiche  religiose.  La  percezione  diffusa  è  quella  di  uno sconvolgimento dell'ordine 
sociale.  Per  alcuni,  è  l'alba  di  un  nuovo mondo,  all'insegna  del  meticciato,  e  della 
fratellanza universale; per i più è l'inizio di un'invasione.1
La storia dell'umanità  è stata da  sempre caratterizzata dal  fenomeno delle 
migrazioni; il movimento di popolazioni, nelle sue varie forme e con esiti diversi 
ha costruito la storia delle civiltà umane. 
Ad oggi oltre 232 milioni di persone, più del 3% della popolazione mondiale, 
hanno lasciato il proprio paese per vivere in un’altra nazione, mentre nel 2000 
erano 175 milioni e si prospetta che, nell’arco di 25 anni, il numero di migranti 
dovrebbe quasi raddoppiare, raggiungendo quota 400 milioni nel 2040. 
L’Europa e l’Asia, con oltre 70 milioni di migranti ciascuno, sono i continenti 
che ospitano il maggior numero di migranti, pari a circa i due terzi del totale 
mondiale. In Europa le nazioni maggiormente attrattive sono la Germania e la 
Francia; negli ultimi anni, però, hanno visto accrescere la presenza di migranti 
paesi come la Spagna e l’Italia che si attestano, ciascuna, su oltre 4 milioni di 
presenze.2 
1 M. Ambrosini Rechiesti e respinti. L'immigrazione in Italia. Come e perché Il saggiatore, 
Milano, 2010, p.19
2 Caritas & Migrantes. XXIII Rapporto Immigrazione 2013
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La tabella seguente riporta le percentuali dei cittadini stranieri residenti nei 
Paesi UE al gennaio 2010 e possiamo notare che l'Italia con il 14% segue solo la  
Germania (22%) e la Spagna ( 17%).
Tab.1 Cittadini stranieri residenti nei Paesi UE nel 20103
Per quanto riguarda l'Italia, tradizionalmente paese di emigrazione, a partire 
dagli anni settanta dello scorso secolo, è divenuta paese di immigrazione, pur 
permanendo, anche se fortemente diminuita rispetto al passato, una emigrazione 
che, non è affatto scomparsa.
Questa  svolta  è  avvenuta  nel  momento  in  cui  i  paesi  dell'Europa  centro-
settentrionale, che per decenni avevano importato manodopera straniera, hanno 
deciso,  almeno  ufficialmente,  di  non  esserlo  più.  Tale  decisione  può  essere 















messo  in  ginocchio  le  economie  dei  paesi  sviluppati,  segnando  la  fine  dei 
trent'anni gloriosi del progresso economico post bellico e così, i governi dei paesi 
più sviluppati in materia di immigrazione, stabilirono la fine della possibilità di 
ingresso per motivi  di  lavoro per  gli  stranieri  non appartenenti  alla  comunità 
europea,  la  chiusura  delle  frontiere,  l'ammissione  solo  per  ricongiungimento 
familiare o per asilo politico e incentivi al rimpatrio. Intanto l'Italia era cresciuta, 
sfiorando la piena occupazione e un benessere di massa; inoltre in seguito alla 
crisi  energetica e alle  rigidità  organizzative  imposte  dalle  lotte  dei  lavoratori, 
iniziava la stagione del  decentramento produttivo, della rinascita delle piccole 
imprese, dello sviluppo nord-orientale e centrale , la cosiddetta terza Italia.4 
Iniziarono  così  a  dirigersi  anche  verso  il  nostro  paese  i  migranti,  molti 
arrivarono  dal  Marocco,  Senegal  e  Tunisia,  ex  colonie  francesi  dell'Africa,  e 
fecero la prima comparsa gruppi sempre più folti di collaboratrici domestiche. 
Fermo restando, le differenze nel tempo e nello spazio, i contesti geografici, i 
soggetti,  le  culture  e  i  modelli  migratori,  l'esperienza  degli  italiani  come 
emigranti  ha alcuni elementi  in  comune con quella  degli  immigranti  in  Italia 
come: il carattere stesso dell'esperienza dell'emigrazione dolorosa e difficile, il  
legame con il  paese di origine, il mito del ritorno, le reazioni della società di 
accoglienza,  e  inoltre,  permangono  alcuni  stereotipi  e  caratteristiche  negative 
sugli immigrati.5
Definire chi sono gli immigrati, ossia stabilire chi fra gli stranieri residenti è 
classificato come tale, non è cosa semplice: 
L'immigrazione è sempre una questione di definizione dei confini tra noi, la comunità 
nazionale insediata su un territorio ben demarcato, i nostri amici, ovvero gli stranieri 
che accogliamo con favore come residenti, ed eventualmente come futuri concittadini e 
gli  altri  gli  stranieri  propriamente  detti,  che  siamo  disposti  ad  ammettere 
provvisoriamente, per esempio come turisti, ma che in linea di principio non vorremmo 
4 M. Ambrosini  La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia  Il Mulino, Bologna, 2001, 
p. 17
5 E. Spinelli Immigrazione e servizio sociale. Conoscenze e competenze dell'assistente sociale 
Carocci Faber, Roma, 2008, p.42
9
vedere insediati stabilmente nelle nostre città, e tanto meno annoverati come cittadini a 
pieno titolo. Il potere di definire e classificare, detenuto da chi è in una posizione di 
maggiore  forza  (nel  nostro  caso  la  società  ricevente),  svolge  dunque  una  funzione 
rilevante nel costruire la categoria sociale degli immigrati, ossia gli stranieri dei paesi 
più poveri autorizzati a soggiornare in maniera provvisoria e condizionata.6
Come  spiega  Ambrosini,  noi  definiamo  immigrati  solo  una  parte  degli 
stranieri residenti nel nostro paese, ad esempio sono esentati i francesi, i tedeschi, 
i giapponesi, anche se ricadono nella definizione di immigrato data dall'Onu: una 
persona che si è spostata dal paese di residenza abituale e che vi risiede da più  
di  un  anno. Lo  stesso  vale  per  il  termine  extracomunitari  (non  appartenenti 
all'Unione  Europea),  che  spesso  viene  utilizzato  in  maniera  inappropriata, 
considerandolo come sinonimo di immigrati e, talvolta,  non applicandolo agli 
americani mentre molti continuano a definire tali i rumeni.
Immigrati  ed  extracomunitari  sono  dunque  ai  nostri  occhi  soltanto  gli  stranieri 
provenienti  dai  paesi  che  classifichiamo  come poveri,  mai  quelli  originari  di  paesi 
sviluppati.7 
Inoltre,  occorre  ricordare  che  non  si  attribuisce  l'etichetta  di  immigrato 
neanche  a  coloro  che,  pur  appartenenti  a  paesi  classificabili  come  poveri, 
vengono riscattati, a livello individuale, in quanto eccellenze nello sport, nella 
musica, negli affari.
Le motivazioni, le dimensioni e le destinazioni delle migrazioni mutano nel 
tempo e a seconda del contesto storico e politico del paese di arrivo e di partenza. 
A cambiare è anche lo status giuridico rispetto all'ingresso sul territorio e la 
permanenza nello stesso. Sulla base di questo Sciortino e Colombo distinguono 
gli  immigrati  in  tre  categorie.8 I  regolari  sono gli  stranieri  che,  entrando nel 
territorio  italiano  seguono  l'iter  richiesto  e  successivamente  mantengono  un 
6 M. Ambrosini Ai confini della cittadinanza. Processi migratori e percorsi di integrazione in 
Toscana  FrancoAngeli, Milano, 2009 p.2
7 Ivi
8 A. Colombo, G. Sciortino Gli immigrati in Italia  Il Mulino, 2004, p. 17-18
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permesso di soggiorno per tutto il periodo della loro permanenza.   Gli irregolari 
invece,  sono  gli  stranieri  che  entrano  legalmente,  ma  successivamente,  non 
avendo  i  requisiti  non  fanno  richiesta  di  permesso  di  soggiorno  o  non  lo 
rinnovano  pur  permanendo  nel  paese,  come  coloro  che  entrano  sul  territorio 
nazionale con un visto turistico o con un lavoro stagionale permanendo in Italia 
oltre la sua scadenza. Infine, sono definiti  clandestini coloro che sono privi di 
titoli  di  soggiorno validi,  e  sono anche entrati  clandestinamente  sul  territorio 
nazionale, sfuggendo ai controlli che avvengono alle frontiere.
Un'ulteriore classificazione degli immigrati la ritroviamo in Stalker9, il quale 
li suddivide in alcune categorie. I permanenti sono coloro che intendono stabilirsi 
e rimanere nel  nuovo paese di accoglienza. I  lavoratori a contratto coloro che 
permangono  in  un  paese  diverso  dal  proprio  per  il  periodo  della  durata  del 
contratto di lavoro come i lavoratori stagionali. Mentre i  professionisti, sono i 
lavoratori qualificati ai quali le aziende dei paesi ospitanti fanno richiesta non 
trovando candidati adatti. Infine Stalker definisce lavoratori senza documento gli 
immigrati irregolari.
Una particolare attenzione da parte della politica e dei media viene data agli 
immigrati  irregolari  e  clandestini,  termini  che  spesso  vengono  utilizzati 
indistintamente, anche se, come abbiamo visto precedentemente, presentano delle 
differenze.  Essi  sono  considerati  come  soggetti  tendenzialmente  devianti  e 
propensi ad attività criminose. È diffusa nel senso comune la convinzione che vi 
siano immigrati regolari affidabili e immigrati inaffidabili clandestini o irregolari; 
questa  distinzione  è  diffusa  e  amplificata  dai  mezzi  di  comunicazione  e  da 
esponenti politici.
I motivi che spingono alla scelta di lasciare il proprio Paese possono essere 
vari: in generale si può affermare che il migrante è alla ricerca di condizioni di 
vita  migliori.  Nonostante  la  complessità  del  fenomeno  possiamo  distinguere 
9 P. Stalker L'immigrazione Carocci editore, Roma, 2003, pp. 15-17
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alcune  classi  di  progetti  migratori10:  una  prima  classe,  la  più  importante,  è 
costituita dalle migrazioni da lavoro e da reclutamento attivo.  Le modalità di 
inserimento  degli  stranieri  nel  mercato  del  lavoro,  che  andrò  a  spiegare  più 
avanti, è fondamentale nei processi migratori in quanto la maggior parte degli 
stessi  sono  finalizzati  al  raggiungimento  di  una  condizione  economica  più 
favorevole rispetto a quella posseduta in patria. Nonostante l'Italia, al contrario di 
altri paesi europei, non abbia portato avanti delle politiche di reclutamento attivo 
della manodopera, la particolare struttura economica ha reso possibile la richiesta 
di lavoratori stranieri soprattutto in quei settori abbandonati dalla forza lavoro 
locale.  Tuttavia,  oltre  ai  flussi  di  lavoro  poco  qualificato  e  poco  remunerato 
troviamo cittadini stranieri, provenienti dai paesi Ocse, che assumono posizioni 
di  rilievo  nel  mondo  degli  affari,  della  direzione  di  imprese,  dell'industria 
culturale e della moda, soprattutto si tratta di una presenza molto consistente a 
Milano, capitale economica dell'Italia.
Un secondo gruppo di  progetti  migratori  è il  lavoro autonomo.  L'avvio di 
imprese dipende molto dalla nazionalità dello straniero, infatti, sono un esempio 
le  botteghe alimentari,  gli  esercizi  gastronomici,  i  piccoli  negozi  di  vestiti  di 
cittadini  provenienti  dal  Pakistan  e dal  Bangladesh,  mentre  ormai  è noto,  nel 
settore  della  ristorazione  e  nell'industria  tessile,  il  radicamento  raggiunto  dai 
cinesi. Invece, nel settore del commercio ambulante prevalgono i senegalesi.
Quella degli studenti è stata nel nostro paese una presenza rilevante e a ciò ha 
contribuito il ruolo svolto dall'Italia nei paesi produttori di petrolio a cavallo tra 
la  fine  degli  anni  sessanta  e  i  primi  anni  settanta,  i  bassi  costi  degli  studi 
universitari, l'assenza di restrizioni numeriche all'accesso e l'utilizzo di borse di 
studio.  Nel  1970 quasi  il  20% di  permessi  di  soggiorno  rilasciati  dallo  stato 
italiano era per motivi di studio. Questa presenza si è ridotta drasticamente nel 
corso degli anni ottanta in particolar modo per politiche più restrittive.
Un ulteriore insieme di piani migratori è costituito dai  rifugiati; tuttavia ciò 
10 A. Colombo, G. Sciortino Gli immigrati in Italia cit. p.32
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che contraddistingue i rifugiati è spesso la mancanza di un progetto migratorio e 
addirittura  l'assenza  di  una  precisa  volontà  di  lasciare  il  proprio  paese.  La 
convenzione di Ginevra del 28 luglio 1951 definisce “rifugiato” colui che per 
motivi  di  razza,  religione,  nazionalità,  appartenenza  a  un  particolare  gruppo 
sociale  o  per  le  sue  opinioni  politiche  si  trovi  fuori  del  paese  di  cui  ha  la  
nazionalità e non può o non vuole, per timore, avvalersi della protezione di quel 
paese.  
Dal  1998  l'Italia  ha  conosciuto  un  periodo  di  crescita  strutturale  delle 
richieste di asilo e inoltre si è assistito anche a un mutamento delle provenienze:  
a quelle dei Balcani si sono aggiunti curdi e afghani.
Passando  ad  analizzare  un'altra  categoria  di  flussi  migratori,  quella  dei 
giovani immigrati dalle città del Mediterraneo, definiti figli di famiglia, possiamo 
notare che essi provengono dalle classi medie dei paesi di partenza. Essi sono 
dotati  di un livello medio di  istruzione e hanno raggiunto l'Italia inizialmente 
come ripiego a causa della chiusura delle altre tradizionali mete migratorie, prima 
fra  tutte  la  Francia.  Si  tratta  di  giovani  che  giungono con l'obiettivo  di  fare 
esperienze,  esplorare  l'Occidente,  di  sfruttare  le  opportunità  ed  hanno  come 
riferimento i figli delle classi medie dei paesi di approdo.
Infine, troviamo i progetti di insediamento che aumentano grazie alla crescita 
dei permessi di soggiorno per ricongiungimenti familiari, in quanto permettono la 
possibilità di richiamare coniugi, figli o genitori dopo aver raggiunto i parametri 
di reddito sufficiente richiesti dalla legislazione italiana.
Possiamo allora individuare due approcci principali che influenzano la scelta 
di  migrare:  individuale  e  strutturale11.  L'approccio  individuale  considera  i 
comportamenti migratori come scelte individuali, basate su calcoli razionali di 
massimizzazione  dell'utilità,  considerando,  quindi,  il  migrante  come  essere 
umano  razionale che valuta attentamente le destinazioni possibili scegliendo il 
paese  che  offre  maggiori  prospettive  di  vita  migliori.  L'approccio  strutturale 
11 P. Stalker L'immigrazione cit. pp.26-29
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invece, mette in evidenza i cosiddetti fattori di spinta , che inducono i migranti a 
lasciare  il  loro  paese  anche  in  assenza  di  effettive  opportunità  lavorative 
all'estero. Si tratta di forze al di là del controllo del migrante, che possono essere 
economiche, sociali, politiche, che spingono gli individui fuori da un paese e li  
attirano in un altro. Nel paese di destinazione le forze strutturali che attraggono 
l'immigrato possono essere: una diminuzione della popolazione, una richiesta di 
manodopera  o  lavoratori  domestici;  mentre  nel  paese  di  origine  le  forze  che 
portano gli emigranti ad andar via possono essere: la pressione della popolazione, 
la scarsità di terra o la discriminazione sessuale.
Come  nel  resto  dell'Europa,  i  movimenti  migratori  in  Italia,  sono 
caratterizzati  da:  una  significativa  pressione  migratoria  dai  paesi  in  via  di 
sviluppo; il protagonismo dei paesi dell'Asia e dell'Africa; un aumento dei flussi 
migratori femminili; un aumento della migrazione irregolare.
Inoltre occorre sottolineare che, l'Italia appartiene a quello che è stato definito 
“il modello mediterraneo di immigrazione”12 in cui alcuni degli aspetti del paese 
ospitante sono: 
• tasso negativo di crescita della popolazione; 
• alta percentuale di disoccupazione relativamente alla media europea; 
• alta domanda di lavoratori immigrati; 
• ruolo determinante dell'economia informale; 
• crescente femminilizzazione dei flussi migratori; 
• opinione pubblica divisa a metà: una parte aperta alla nuova presenza e 
alle opportunità che offre e una parte chiusa che considera l'immigrazione 
un'invasione pericolosa.
Passando,  ora,  ad  analizzare  alcuni  dati  statistici  notiamo  che  il  flusso 
immigratorio in Italia, iniziato negli anni settanta è cresciuto molto velocemente: 
nel 1980 sono stati calcolati 298.749 immigrati regolari, nel 1990 781.138, nel 
12 E. Spinelli Immigrazione e servizio sociale. Conoscenze e competenze dell'assistente sociale. 
cit. p.44
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2000 1.388.153 per poi portarsi nel 2004 a 2.600.000, divenendo il quarto paese 
di immigrazione in Europa dopo Germania,  Francia e Inghilterra.
Il XXIII Rapporto Immigrazione registra che all’inizio del 2013 risiedevano 
in Italia 59.685.227 persone, di cui 4.387.721 (7,4%) di cittadinanza straniera, 
per cui la popolazione straniera residente è aumentata di oltre 334 mila unità 
rispetto all’anno precedente (+8,2%).
Tab.2 Stranieri residenti in Italia. Anni 2011-201313
Questa crescita dei  residenti  stranieri,  che si  protrae negli  anni,  secondo l' 
Istat, è determinata per effetto dell'immigrazione dall'estero ma, in parte, anche 
grazie all'apporto alla natalità delle donne straniere, infatti, i dati riportano che, 
nel 2012 i nati da entrambi i genitori stranieri hanno raggiunto quasi le 80 mila 
unità (il 15% del totale delle nascite in Italia); se poi a questi si sommano i figli 














nati da coppie miste si arriva a poco più di 107 mila nati da almeno un genitore 
straniero (il 20,1% del totale delle nascite in Italia nel 2012).14 
Nel grafico sottostante (Tab.3) è illustrato l'andamento del tasso di natalità, 
dal 2003 al 2012, relativo ai figli di cittadini italiani e ai figli di cittadini stranieri 
residenti in Italia.
Tab. 3 Nati stranieri e nati italiani. Anni 2003-201215
Al primo posto per nazionalità delle madri straniere per numero di figli messi 
al mondo vi sono le madri romene (19.415 nati nel 2012), seguite dalle madri 
marocchine (12.829), dalle albanesi (9.843) e dalle cinesi (5.593).
Con  riferimento  al  genere,  l’Istat  ha  rilevato  una  costante  crescita  della 
componente  femminile  sul  totale  dei  cittadini  non  italiani.  Oggi  le  donne 
costituiscono il 53% degli oltre 4 milioni e 300 mila stranieri residenti in Italia 
14 E. Spinelli Immigrazione e servizio sociale. Conoscenze e competenze dell'assistente sociale. 
cit. p.44
15 Caritas & Migrantes. XXIII Rapporto Immigrazione 2013
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anche  grazie  alle  varie  regolarizzazioni  che  hanno  certamente  favorito 
l’emersione di una rilevante quota di lavoratrici impiegate nel settore domestico.
Per  quanto  riguarda  le  provenienze,  all’inizio  del  2013 tra  gli  stranieri,  i 
cittadini romeni sono la principale collettività immigrata con un numero che si 
avvicina  al  milione  di  residenti  pari  al  21%  del  totale.  Gli  altri  cittadini 
comunitari, invece, hanno percentuali molto più basse che non superano il 2,4% 
della Polonia. Quindi, in Italia ogni 10 cittadini stranieri residenti circa 3 sono 
comunitari.
I cittadini non comunitari, invece, al 1 gennaio del 2013, dai dati Istat, sono 
risultati 3.764.236, di cui il 49,3% donne e il 24,1% minori. Sopra le 450 mila 
presenze si trova prima l’Albania e, a breve distanza, il Marocco. Seguono altre 
storiche collettività di stranieri che, nell’ordine, sono quella cinese, l’ucraina, la 
filippina e la moldava. Le prime cinque nazionalità rappresentano oltre il 50% 
del totale dei cittadini stranieri in Italia. 
Nel  grafico  seguente  (Tab  4)  vediamo,  appunto,  la  composizione  per 
nazionalità della popolazione immigrata residente in Italia nel 2012. 
Come possiamo notare quella italiana è una immigrazione che si caratterizza 
per  la  presenza  di  un  numero  elevato  di  nazionalità  ed  etnie,  a  loro  volta 
caratterizzate al loro interno per diversità di genere, di classe sociale e per le 
modalità di insediamento.
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Tab.4 Cittadini stranieri. Le prime 10 nazionalità. Anno 201216
La distribuzione regionale conferma un dato ormai storico, che vede il 61,8% 
degli immigrati nel Nord, il 24,2% nel Centro e il 14% nel Sud e nelle Isole. La 
Lombardia si conferma la regione con il maggior numero di presenze (23,4%), 
seguita dal Veneto (11,1%), dall’Emilia Romagna (11,1%) e dal Lazio (10,9%). 
La  provincia  con il  numero maggiore  è,  invece,  quella  di  Roma che con 
l’8,7% supera quella di Milano (8,2%) e di Torino (4,5%). Il 35,8% del totale 
della popolazione straniera residente si concentra nei capoluoghi di provincia, 
soprattutto  al  Centro  dove  la  percentuale  sale  al  43,9%.  Con  il  14,7%,  la 
provincia  di  Prato  ha  la  percentuale  di  incidenza  più  elevata  sul  totale  della 
popolazione, immigrata e italiana.





















Fino  agli  anni  settanta  non  vi  era  una  disciplina  comunitaria  circa  gli 
spostamenti  migratori  e  i  paesi  di  emigrazione  facevano  ben  poco  per 
regolamentare i flussi che lasciavano il paese, facendo ricadere tutto il peso sui 
paesi di accoglienza. 
Le cose iniziarono a cambiare a seguito del manifestarsi di due fenomeni: le 
migrazioni  di  ritorno,  e  l'afflusso  verso  l'Europa  di  considerevoli  quantità  di 
cittadini africani e asiatici.17 E' in questo periodo che, nei paesi di immigrazione 
si registrano  iniziative legislative e accordi bilaterali con i paesi di provenienza. 
E, a partire dagli anni settanta, si intensifica nei paesi di immigrazione e da parte 
della Comunità Europea la produzione di norme e circolari volte a regolare le 
migrazioni internazionali.  Ha inizio quello che è stato definito “il tempo della 
politica per le migrazioni internazionali”18,  cioè un'epoca nella quale obiettivo 
prioritario  per  i  paesi  di  immigrazione è la  gestione dei  flussi,  pensando che 
l'immigrazione non sia più solo un fattore di crescita economica, ma anche un 
soggetto di forte preoccupazione, qualcosa da cui difendersi e da contenere nelle 
sue dimensioni. 
A partire  dagli  anni  ottanta,  la  Comunità  Europea  ottiene  una  posizione 
sempre più significativa  coordinando le politiche a livello sovranazionale.
Inoltre,  di  notevole  importanza  è  che,  in  questo  periodo  le  politiche  di 
immigrazione  europee  tendono  a  distinguere  sempre  più,  tra  cittadini  della 
Comunità e cittadini extracomunitari, facendo entrare nell'uso corrente il termine 
extracomunitario per  definire  l'immigrato  proveniente  dai  paesi  del  Sud  del 
mondo.
La  prima importante  tappa  della  serie  di  provvedimenti  e  accordi  presi  a 
livello  comunitario  risale  al  14  giugno  1985,  quando viene  posta  la  firma al 
primo di  quelli  che diverranno,  in seguito, gli  accordi di Schengen. In essi si 




stabilisce19 uno  spazio  comunitario  senza  frontiere,  all'interno  del  quale  è 
garantita la libera circolazione delle persone, non solo della manodopera, e si 
introducono  criteri  uniformi  tra  i  diversi  paesi  riguardanti  le  condizioni  di 
ingresso e i visti necessari. Ma nello stesso tempo si realizza un più omogeneo e  
rigido sistema di chiusura delle frontiere all'esterno. Infatti viene adottato il Sis 
(sistema informativo  Schengen)  che deve fornire  a  tutti  gli  stati  informazioni 
sulle persone indesiderabili. Per cui è evidente come questo accordo rappresenti 
per  gli  extracomunitari  una forma di  chiusura,  un'introduzione di  elementi  di 
controllo. Ed è in virtù di queste limitazioni e politiche di chiusura che nasce 
l'espressione “Fortezza Europea”.
I contenuti dell'accordo di Schengen vengono ripresi e fatti propri dal trattato 
di  Maastricht  che  introduce  la  cittadinanza  europea,  determinando  così,  un 
ulteriore  elemento  di  inclusione  per  i  cittadini  dell'Unione,  che  li  separa  dai 
cittadini  extracomunitari.  Nel  successivo  trattato  di  Amsterdam si  compie  un 
passo  in  avanti  nella  direzione  dell'integrazione  comunitaria  in  quanto 
l'immigrazione  e  l'asilo  passano  dal  terzo  al  primo  pilastro  dell'azione 
comunitaria,  e,  di  conseguenza,  dall'ambito  intergovernativo  all'esclusiva 
competenza dell'UE.
Negli  anni  successivi  i  provvedimenti  adottati  a  livello  comunitario,  in 
materia di migrazioni, sono molti, ma quelli sopra menzionati sono quelli che più 
hanno influito sull'attuale legislazione italiana al riguardo. 
Passando ora ad analizzare il caso italiano notiamo che fino alla metà degli 
anni ottanta le politiche riguardanti gli immigrati consistono sostanzialmente in 
provvedimenti di polizia riferiti a cittadini stranieri, poiché si ritiene improbabile 
che degli stranieri possano decidere di trasferirsi definitivamente per lavoro. Il 
testo  di  riferimento  è  il  “Testo  Unico  di  polizia”  del  1931 e  la  sola  materia 
regolata è quella riguardante i permessi di soggiorno. 
Fino al 1986, per cui il lavoro degli immigrati in Italia è visto ancora come un 
19 Ivi
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fatto  eccezionale,  ma  anche  da  circoscrivere  e  scoraggiare  in  quanto 
concorrenziale  con  gli  interesse  dei  disoccupati  nazionali,  ad  eccezione  dei 
collaboratori domestici, per i quali è possibile l'ingresso e l'assunzione regolare.20 
Possiamo dire che l'Italia si trasforma da paese di emigrazione a paese di 
immigrazione senza rendersene conto e quindi senza prepararsi a governare tale 
situazione sotto ogni punto di vista: istituzionale, sociale e culturale. 
Nel  1986  viene  emanata  la  prima  legge  significativa  nel  campo 
dell'immigrazione,  la  legge  n.  943,  “Norme in  materia  di  collocamento  e  di  
trattamento dei lavoratori extracomunitari immigrati e contro le immigrazioni  
clandestine”, che ha carattere orientativo e non prescrittivo. Tale legge dal punto 
di vista delle affermazioni di principio è molto avanzata equiparando il lavoratore 
straniero al lavoratore italiano.  Inoltre le  politiche sociali  vengono demandate 
alle regioni e il provvedimento in questione riguarda solo i lavoratori dipendenti 
immigrati in quanto, a quell'epoca, vi era la convinzione che fossero gli unici 
soggetti  interessati  all'immigrazione  in  Italia;  sottovalutando,  quindi,  la 
complessità del fenomeno migratorio. Al fine di poter godere dei diritti e delle 
garanzie concessi dalla legge, i  cittadini  stranieri  devono dimostrare di  essere 
stati  presenti  in  Italia  dal  31 dicembre 1986 e di  avere un lavoro salariato o 
comunque essere in ricerca attiva di un impiego. I risultati furono deludenti: solo 
115.000  persone  in  tutto  procedettero  alla  regolarizzazione  della  propria 
posizione e tra costoro oltre due terzi, quindi la maggioranza si regolarizzò come 
persone in cerca di lavoro.21 Il numero di registrati come disoccupati fu talmente 
elevato che si notò subito che fosse uno stratagemma per ottenere rapidamente e 
facilmente  la  regolarizzazione.  Questo  fu  ad  esempio  il  caso  di  lavoratori 
ambulanti, per i quali non era possibile procedere alla regolarizzazione in quanto 
non  salariati,  o  di  coloro  che  non  esercitavano  una  professione  precaria  e 
temporanea o al nero. 
20 M. Ambrosini La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia cit. p.17
21 E.Pugliese L'Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne cit. p.126
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La seconda legge fondamentale sull'immigrazione viene emanata a pochi anni 
di  distanza dalla prima, la legge n. 39 del  1990, nota come legge Martelli,  “ 
Norme urgenti in materia di asilo politico, di ingresso e soggiorno dei cittadini  
extracomunitari e di regolarizzazione dei cittadini extracomunitari”, tratta alcuni 
aspetti  non  contemplati  nella  prima,  senza  però  cambiarne  la  sostanza. 
L'obiettivo  è  quello  di  integrare  e  correggere  il  provvedimento  precedente. 
Attraverso  la  mediazione  delle  regioni  questo  provvedimento  ha  stanziato  un 
fondo per gli enti locali per la realizzazione di strutture di accoglienza. Inoltre, 
per i rifugiati politici viene superato il principio della "riserva geografica", che, in 
passato, limitava le richieste di asilo ai cittadini provenienti dai Paesi dell'area 
socialista.  Per  quanto  riguarda  l'aspetto  correttivo,  questo  provvedimento  ha 
allargato i possibili beneficiari a tutti gli immigrati, per cui anche gli ambulanti e 
i  lavoratori  autonomi.  Il  numero delle  persone regolarizzate risultò  molto più 
superiore  al  precedente  provvedimento:  circa  240.000  persone.  Tuttavia  una 
quota  elevata  delle  regolarizzazioni  avvenne  tramite  l'iscrizione  alle  liste  di 
collocamento. Tra le cause che, maggiormente hanno determinato questo risultato 
va ricordata la difficoltà nel trovare la collaborazione dei datori di lavoro nei casi 
di  rapporti  effimeri  e  precari,  come  quelli  che  spesso  caratterizzavano 
l'occupazione agricola.
Come spiega Pugliese questa legge si dimostrò efficiente sui diritti civili e la 
messa  in  regola  della  posizione  degli  stranieri  presenti  in  Italia,  ma  non 
conteneva  normative  adeguate  per  evitare  o  scoraggiare  l'afflusso  di  nuovi 
immigrati clandestini sul territorio; così nel corso della prima metà degli anni 
novanta, in Italia, aumentò il numero e l'incidenza delle persone senza permesso 
di soggiorno regolare. 
Fino  ad  ora  le  normative  nazionali  adottarono  misure  di  emergenza, 
sostanzialmente finalizzate a regolarizzare le presenze, lasciando i diritti  dello 
straniero immigrato indefiniti,  il  quale è visto unicamente come forza lavoro. 
Sono  gli  anni  in  cui  l'immigrazione  è  sentita  essenzialmente  come  problema 
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sociale. Un ruolo attivo di assistenza è svolto dalle associazioni di volontariato 
religioso e laico, dai sindacati e da alcuni organi di governo locale. Gli interventi 
sociali  prediligono  una  logica  di  straordinarietà  e  le  attività  più  presenti 
riguardano l'accoglienza abitativa, l'alfabetizzazione e il lavoro. 
Per  quanto  riguarda  l'assistenza  sanitaria,  fino  al  1995  le  leggi 
sull'immigrazione prevedevano per  l'immigrato regolare un'assistenza sanitaria 
teoricamente uguale a quella dei cittadini italiani, ma a livello pratico vi erano 
delle disparità come il requisito della residenza per l'iscrizione al SSN, l'obbligo 
del  rinnovo  annuale  dell'iscrizione,  l'impossibilità  di  usufruire  dell'assistenza 
sanitaria  se  disoccupati.22 Invece,  l'assistenza  sanitaria  era  inaccessibile 
all'immigrato irregolare in quanto era limitata solo alle urgenze, esclusivamente a 
pagamento, e collegata alla denuncia all'autorità di pubblica sicurezza.
Nel  1995 viene  emanato il  decreto  Dini  n.  489 “  Disposizioni  urgenti  in  
materia di politica dell'immigrazione e per la regolamentazione dell'ingresso e  
del  soggiorno  nel  territorio  nazionale  di  cittadini  di  paesi  non  appartenenti  
all'Unione europea” che contiene una serie di norme relative alle politiche sociali 
per gli immigrati e un nuovo provvedimento di sanatoria molto più restrittivo dei 
precedenti.
Tale decreto disciplina tutta una serie di procedure relative alle espulsioni, 
alla regolazione dei flussi e del lavoro stagionale, si concentra su previdenza e 
assistenza,  sui  ricongiungimenti  familiari,  sull'assistenza  sanitaria  e  sulla 
regolarizzazione.
Il decreto non fu mai convertito in legge a causa dell'opposizione di alcune 
componenti  della  maggioranza  di  quel  periodo.  Tuttavia  nel  1996  viene 
presentata, dall'allora Ministro dell'Interno Giorgio Napolitano, una proposta di 
legge  composta  da  un  solo  articolo,  che  rende  legittime  le  regolarizzazioni 
effettuate  dal  decreto  Dini;  questo  provvedimento  risultò  insufficiente,  e  non 
22 E. Spinelli Immigrazione e servizio sociale. Conoscenze e competenze dell'assistente sociale. 
cit. p.58
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riuscì a correggere le carenze del decreto.
Così  si  giunse  alla  legge  sull'immigrazione  n.  40  del  1998,  la  cosiddetta 
“legge  Turco-Napolitano”,  emanata  dal  governo  di  centro  sinistra,  intesa  a 
regolare complessivamente la materia, considerando l'immigrato regolare come 
soggetto di obblighi e diritti complessivi e non come un semplice fornitore di 
manodopera.
 La  legge  introduce,  per  un'equilibrata  politica  dei  flussi,  la  figura  dello 
sponsor,  ossia  di  quella  persona  che  garantisce  con  fideiussione  alloggio, 
mantenimento e il rientro in patria in caso di mancata occupazione, dando così la 
possibilità di ottenere un permesso di soggiorno annuale per i risiedere in Italia in 
cerca di lavoro. Inoltre vengono creati, per combattere gli ingressi clandestini e 
garantire  le  espulsioni,  i  Centri  di  permanenza  temporanea  (CPT),  dove  lo 
straniero è trattenuto, non più di trenta giorni, in attesa del  provvedimento di 
espulsione  o  di  respingimento  o  per  la  difficoltà  di  una  loro  immediata 
attuazione. Si tratta di un provvedimento di controllo molto severo.
Inoltre  la  legge  garantisce  una  sostanziale  equiparazione  degli  immigrati 
regolari ai cittadini italiani non solo riguardo ai diritti civili, ma anche riguardo a 
una serie di diritti sociali come: iscrizione alle liste di collocamento, accesso ai 
servizi sanitari, agli alloggi sociali, alla pensione; inoltre, dopo cinque anni viene 
attribuita la carta di soggiorno a tempo indeterminato allo straniero, al coniuge e 
ai figli minori conviventi.
Questo  provvedimento  fu criticato  da  tutti  i  fronti:  dall'ala  sinistra  che la 
riteneva  eccessivamente  severa  a  quella  di  opposizione  (in  particolare  An  e 
Lega), che al contrario la considerava tollerante e troppo permissiva.
Alla Turco-Napolitano ha fatto seguito la legge n. 189 del 2002, emanata dal 
governo  di  centro  destra,  nota  come  Bossi-Fini,  che  cerca  di  potenziare  le 
modalità repressive nei confronti dei clandestini e degli irregolari rendendo molto 
più  restrittiva  e  selettiva  la  possibilità  di  ingresso  regolare  e  la  prassi  per  il 
rinnovo del permesso di soggiorno. 
24
Tale  legge  stabilisce  uno  stretto  legame  tra  il  titolo  di  soggiorno  dello 
straniero e il contratto di lavoro, sottoponendo, in questo modo, lo straniero ad 
una condizione di dipendenza dal datore di lavoro. Questo, oltretutto, contrasta 
con  la  convenzione  dell'OIL,  ratificata  anche  dall'Italia,  che  prevede  che  in 
nessun caso la  perdita  del  posto di  lavoro  possa  essere motivo di  nullità  del 
permesso di  soggiorno.23 Tra i  vari  provvedimenti  la  legge abolisce l'ingresso 
sotto  garanzia,  riduce  la  durata  del  permesso  di  soggiorno  e  il  periodo  di 
permanenza come disoccupati,  rendendo, quindi,  più difficile  il  mantenimento 
della condizione legale del soggiorno e facendo ricadere nell'irregolarità e nella 
clandestinità lavoratori già in condizioni di regolari. 
Inoltre si  determina una duplice restrizione nell'acquisizione della carta di 
soggiorno (sei anni invece di cinque) e nei ricongiungimenti familiari, cosa che 
non favorisce la stabilizzazione e l'integrazione socio culturale. 
Ancora,  questa  legge  ha  intensificato  le  attività  dei  centri  di  detenzione 
amministrativa per gli immigrati irregolari e ha aumentato le deportazioni. Tali 
attività  hanno  generato  una  spesa  molto  maggiore  rispetto  a  quella  per  le 
politiche sociali.
In  sostanza vengono meno i  tentativi,  precedenti  a  questo provvedimento, 
riguardanti gli accessi e le politiche di integrazione e si determina un processo di 
chiusura e inasprimento in materia di immigrazione.
Nel  2009  con  la  legge  n.  94  del  25  luglio  “Disposizioni  in  materia  di  
sicurezza  pubblica”  viene  introdotto  il  reato  di  clandestinità,  prevedendo 
un'ammenda da 5.000 a 10.000 euro per lo straniero che entra illegalmente nel 
territorio dello stato.
Inoltre  viene  estesa  la  permanenza  nei  CPT,  rinominati  centri  di 
identificazione  ed  espulsione  dal  Decreto  legge 23  maggio  2008,  fino  ad  un 
massimo di  180 giorni. 
I Centri di identificazione ed espulsione fanno parte del sistema più ampio 
23 Ibid. p.58
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dei centri per immigrati che comprende anche i Centri di soccorso e di prima 
accoglienza, i Centri di accoglienza e i Centri di accoglienza per richiedenti asilo 
e rifugiati. Ormai è evidente, visti anche i recenti episodi, come il trattenimento, 
attraverso la detenzione amministrativa nei Cie non garantisca il controllo e la 
regolazione dei flussi migratori.
Anzi sembra assolvere piuttosto a un’altra funzione: quella di “sedativo” delle ansie 
di  chi  percepisce  la  presenza  dello  straniero  irregolarmente  soggiornante,  o  dello 
straniero in quanto tale, come un pericolo per la sicurezza.24
Inoltre il prolungamento del trattenimento nei Cie fino a 18 mesi sembra aver 
causato  una  riduzione,  piuttosto  che  un  aumento,  del  numero  di  soggetti 
rimpatriati  dopo  il  trattenimento,  infatti  dai  dati  del  XXIII  Rapporto 
Immigrazione risulta che su 169.126 persone internate nei centri tra il 1998 e il 
2012,  sono  state  soltanto  78.081  (il  46,2%  del  totale)  quelle  effettivamente 
rimpatriate. 
Inoltre, lo Stato per la gestione destina non meno di 55 milioni di euro l’anno 
mentre  per  la  gestione  di  tutto  l’apparato  relativo  al  trattenimento  e 
all’allontanamento dei cittadini stranieri irregolari ha speso, tra il 2005 e il 2012, 
oltre un miliardo di euro.25
Tornando all'analisi  della legge 94 del  2009 possiamo notare che vengono 
stabiliti  dei  limiti  ai  matrimoni  di  interesse,  stabilendo  che  per  ottenere  la 
cittadinanza italiana non basterà più la semplice effettuazione del matrimonio, 
ma occorrerà che il coniuge straniero o apolide, di cittadino italiano risieda in 
Italia  da almeno due anni.  Inoltre,  gli  stranieri  residenti  nel  nostro paese che 
intendono unirsi  in matrimonio, devono presentare un documento attestante la 
regolarità del soggiorno.
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Come è noto nel nostro Paese le procedure per l’acquisto della cittadinanza 
italiana rimangono ancorate ad un sistema ormai superato dalla maggior parte dei 
paesi di immigrazione, che si basa sul diritto di sangue (ius sanguinis), ovvero su 
un  riconoscimento  che  passa  di  generazione  in  generazione  e  tramanda  la 
cittadinanza anche senza nascita,  permanenza o residenza nello  Stato.  In  altri 
paese, invece, è in vigore la  ius soli,  ossia l'acquisizione della cittadinanza da 
parte di chi dimostra di essere nato nel paese in oggetto.
Per  cui  la  legge  italiana  sulla  cittadinanza  (la  legge  n.  91/1992)  è 
caratterizzata da un favore nei confronti degli emigrati italiani all'estero e dei loro 
discendenti  e  di  una  chiusura  altrettanto  netta  nei  confronti  dei  bisogni  degli 
stranieri immigrati in Italia. Attualmente chi nasce nel nostro Paese potrà fare 
domanda di cittadinanza al compimento dei diciotto anni e dovrà dimostrare di 
avere mantenuto nel  tempo una residenza in Italia  senza interruzioni.  Per  cui 
sarebbe opportuno aumentare i casi di acquisizione della cittadinanza  iure soli 
riducendo gli anni di residenza legale e continuativa richiesti ad un minore nato 
in Italia che voglia acquisire la cittadinanza. Lo stesso vale per l’acquisizione 
della  cittadinanza  per  naturalizzazione  a  seguito  di  lunga  residenza  che 
attualmente è fissata in 10 anni, un periodo eccessivamente lungo che, in molti 
casi scoraggia lo straniero dall’intraprendere questa strada. 
Dai dati del XXIII Rapporto immigrazione26 risulta che nel 2012 sono state 
65.383 le  acquisizioni  di  cittadinanza italiana,  il  16% in  più  rispetto  all'anno 
precedente. 
I  più numerosi  sono i  marocchini con il  21,5% delle  acquisizioni,  seguiti 
dalla comunità albanese (16,3%), dagli egiziani (4,7%) e dai tunisini (4,1%). Dal 
punto  di  vista  della  distribuzione  sul  territorio  nazionale,  le  acquisizioni  di 
cittadinanza riguardano principalmente  il  Nord-Est  e  il  Nord-Ovest,  mentre il 
Sud e le Isole, dove peraltro prevalgono le acquisizioni per matrimonio, hanno 
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numeri  molto  contenuti.  A  livello  provinciale,  come  nel  passato,  spiccano 
Milano, Roma, Torino, Brescia e Treviso. 
L’ampliamento dei casi e dei modi di acquisto della cittadinanza  iure soli, 
quindi, porterebbe anche al superamento del ricorso al matrimonio con cittadini 
italiani  per  poter  acquisire  la  cittadinanza,  soprattutto  da  parte  delle  donne 
straniere. 
 
 1.3 Immigrazione e integrazione
Il  tema  dell'integrazione  degli  immigrati  è  al  centro  delle  politiche  di 
immigrazione a livello europeo ed è sempre più sentito anche in Italia.
Il  termine integrazione, come sottolinea Graziella Favaro, condivide ormai 
con altri (multicultura, intercultura, identità) uno stato incerto, tra il fastidio e la 
retorica, proprio di quei termini sui quali tutti  sembrano convergere, anche se 
ognuno li riempie e li riveste di significati diversi e perfino discordanti.27
Nel III Rapporto su immigrati e previdenza Inps l'integrazione viene definita 
come un processo bipolare di reciproca interazione tra il più ampio contesto di  
vita e gli individui che vi si vengono a trovare, finalizzato alla strutturazione di  
un  nuovo  tessuto  socio-culturale  in  cui  entrambi  i  poli  si  compenetrino  e  
riconoscano a vicenda, come risultato del loro comune apporto e scambio. 
Ambrosini  a  tale  proposito  parla  di  un  modello  italiano  implicito  di 
integrazione degli immigrati contrapponendolo a quelli: temporale, assimilativo e 
multietnico.28 Il modello dell'immigrazione temporanea, tipico del caso tedesco, 
vede  l'immigrazione  come  un  fenomeno  temporaneo,  di  lavoratori  ospiti  che 
vengono chiamati perché necessari per rispondere alle esigenze del mercato del 
27 G. Favaro. A scuola nessuno è straniero Giunti, Firenze, 201, p. 30
28 M. Ambrosini La fatica di integrarsi. Immigrati e lavoro in Italia cit. p.24-27
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lavoro, ma non devono mettere le radici: ci si aspetta che tornino in patria dopo 
un certo periodo, una volta terminate le ragioni del loro utilizzo. La cittadinanza 
è attribuita allo  jus sanguinis e l'integrazione dei lavoratori ospiti è limitata al 
minimo.  Questo  modello  risponde  ad  una  visione  funzionalistica 
dell'immigrazione, strettamente subordinata alle convenienze del paese ricevente.
Il  secondo modello,  definito  assimilativo,  esemplificato  dal  caso  francese, 
punta all'integrazione degli individui , intesi come soggetti autonomi e sprovvisti 
di  radici  rispetto  a  comunità  e  tradizioni,  attraverso una  rapida assimilazione 
anche culturale. L'acquisto della cittadinanza è più agevole rispetto al modello 
precedente, e le seconde generazioni vi accedono automaticamente, in base al 
principio dello jus soli.
Infine il modello multiculturale, trova attuazione negli Stati Uniti, in Canada 
e in Olanda,  punta a costruire una società pluralista , valorizzando e sostenendo 
la formazione di comunità e associazioni di immigrati. In questo modello si è 
affermata un'idea di tolleranza e rispetto dei confronti degli immigrati e delle loro 
culture.
Prima di passare ad analizzare l'inserimento occupazionale degli immigrati, 
che è sicuramente uno degli indicatori più importanti di integrazione straniera, 
desidero soffermarmi brevemente su altri quattro ambiti: la scuola, la religione , 
l'abitazione e i matrimoni misti.
La scuola
La formazione di nuovi nuclei familiari con almeno un partner straniero e i 
ricongiungimenti  familiari sono alla base della crescita degli studenti stranieri 
nelle scuole italiane.  
La  scuola  svolge  un  ruolo  fondamentale  in  questo  nuovo  assetto  sociale 
poiché rappresenta la principale agenzia di trasmissione di valori e norme e il 
principale luogo di socializzazione e integrazione.
Nell'anno accademico 2012-2013 il numero di alunni stranieri è salito a 786. 
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630 unità, ovvero di 30. 691 in più rispetto all'anno  precedente. 
In  Italia  i  minori  stranieri  godono  del  diritto  all’istruzione  con  le  stesse 
modalità  previste  per  i  figli  di  cittadini  italiani  e  possono iscriversi,  ma  con 
riserva, anche in caso di mancata presentazione della documentazione anagrafica 
o di documentazione irregolare o incompleta.
Essi aumentano di anno in anno, soprattutto a causa dell'ingresso a scuola di 
minori con cittadinanza straniera ma nati in Italia, ovvero bambini che molto 
spesso non hanno mai visitato il paese di cui hanno la cittadinanza, costituendo 
quasi il 50 % del totale. Questo significa che un alunno su due è straniero solo 
sulla carta.
E' la scuola primaria ad accogliere il numero maggiore di alunni stranieri, ma 
è  nella  scuola  secondaria  di  secondo grado che si  registrano le  questioni più 
critiche, a partire da una scelta di indirizzi prevalentemente orientata verso istituti 
tecnico- professionali.
Per  questi  minori  il  principale  ostacolo,  ma  anche  traguardo  è  quello  di 
integrarsi nel paese ospitante; in base a ciò l'integrazione deve essere ripensata 
come  intervento  interculturale,  mirato  ad  accogliere  l'immigrato  per  inserirlo 
gradualmente nel nuovo contesto valorizzando la cultura di cui è portatore.
La religione
Dalle stime di Caritas & Migrantes emerge la presenza, sul territorio italiano, 
di  una pluralità  di  religioni differenti  rispetto al cattolicesimo, rappresentando 
così una novità rilevante in un paese che, per motivi culturali e storici, continua a 
rappresentarsi come se fosse solo cattolico.
Nonostante la politica cerchi di non alterare i rapporti con la chiesa cattolica, 
considerando la diversità religiosa come un ostacolo all'identità collettiva degli 
italiani, possiamo notare come alcuni singoli parroci, alcuni volontari e la Caritas 
svolgano  non  solo  la  funzione  di  ammortizzatori  sociali  dei  disagi  che  gli 
immigrati  vivono,  ma  anche  la  funzione  di  mediatori  interculturali  e 
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interreligiosi.
La diversità religiosa è il dato di fatto, mentre il pluralismo è la maniera di gestirla 
dal punto di vista giuridico e politico. Le circa 200 diverse nazionalità degli immigrati 
in  Italia  costituiscono  un  indizio  certo  che  la  differenza  di  religione  abita  la  porta 
accanto.29
Come  possiamo  notare  dal  grafico  sottostante,  nel  nostro  territorio,  sono 
presenti luoghi di culto di diverse religioni anche se, a prima vista, è difficile 
scorgerle poiché è molto difficile localizzarle, essendo spesso nate e vivendo in 
condizioni molto precarie dal punto di vista logistico e operativo.
Tab. 5 I luoghi di culto delle presenze religiose in Italia Anno 2012.30
L'abitazione
La situazione abitativa costituisce un importante indicatore di integrazione 
del  nostro  paese  in  quanto  evidenzia  il  grado  di  accoglienza  della  società 
ospitante.


















Sempre  il  III  Rapporto  Immigrazione  evidenzia  come  le  abitazioni  delle 
famiglie  con  stranieri  presentano,  rispetto  a  quelle  italiane,  problemi  di 
sovraffollamento, dovute alle convivenze nella stessa abitazione di parenti, amici 
e  connazionali,  per  ridurre  le  spese  di  affitto  e  per  una  forma  di  sostegno 
reciproco. Inoltre la qualità delle loro abitazioni è spesso scarsa rispetto a quella 
degli italiani. 
Da alcuni dati emerge che il 50,4%, degli immigrati vive in affitto, da solo o 
con parenti, mentre il 26,2% condivide lo stesso con altri o presso il datore di 
lavoro come nel caso delle donne che lavorano presso le famiglie e i lavoratori in 
agricoltura. 
Importanti sono i dati relativi all’affitto indipendente (50,4%) e quelli relativi 
alla  proprietà  della  casa  (11,8%),  in  quanto  evidenziano  un’immigrazione  in 
qualche  modo  “privilegiata”31,  poiché  è  il  risultato  di  un  certo  successo  nel 
processo d’inserimento sociale.
I matrimoni misti
I matrimoni misti, intesi come unione tra un cittadino o una cittadina straniera 
o di un/una loro figlio/figlia da un lato e un cittadino del paese di immigrazione, 
indicano da un lato il grado di apertura che la società di accoglienza riserva ai 
neo arrivati e dall'altro la disponibilità degli stranieri a uscire dal proprio gruppo 
di  riferimento.  In  questo  senso  si  può  parlare  di  indicatore  di  assimilazione 
sociale.32
Dal 2011 al 2012, secondo i dati Istat si è registrata una leggera ripresa dei 
matrimoni misti, pari a 30.724 nozze; sono state celebrate cinque mila unioni in 
più  rispetto  all'anno precedente,  pari  a  circa  il  15% del  totale  dei  matrimoni 
officiati in Italia (207.238).
 Generalmente, i matrimoni misti riguardano in larga misura coppie in cui la 
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32 A. Colombo, G. Sciortino Gli immigrati in Italia cit. p. 85
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sposa o lo sposo provengono da un paese a forte pressione migratoria. Gli uomini 
italiani che nel 2012 hanno sposato una cittadina straniera hanno, nel 17,4% dei 
casi, una moglie di nazionalità romena, nel 10,9% ucraina e nel 7,2% brasiliana.  
Le donne italiane che hanno sposato un cittadino straniero, invece, hanno scelto 
più spesso uomini provenienti dal Marocco (15%) e dall’Albania (7,8%).33
33 Caritas &Migrantes, XXIII Rapporto Immigrazione
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CAPITOLO SECONDO
Inserimento nel mercato del lavoro e il ruolo delle donne
2.1 Immigrazione e lavoro 
In Italia l'inserimento degli immigrati nel mercato del lavoro ha vissuto varie 
tappe.  Ciò  è  dovuto  alle  diverse  caratteristiche  dei  flussi  migratori  e,  di 
conseguenza, dell'offerta lavorativa, ma anche ai profondi mutamenti avvenuti 
nella società italiana, una parte centrati nel mercato del lavoro che è divenuto più 
segmentato,  disomogeneo,  terziarizzato.  Inoltre  la  permanenza  media  dei 
lavoratori nelle aziende è divenuta più breve e sono diventate più diffuse le forme 
di lavoro atipico.34 Ancora, è aumentato il livello di istruzione della popolazione 
e l'occupazione femminile. Questi aspetti hanno giocato un ruolo decisivo nella 
crescita di una domanda di lavoro straniera.
L'Italia, come tutte le economia sviluppate, presenta una domanda di lavoro 
dequalificato e tale domanda viene soddisfatta, come vedremo in dettaglio più 
avanti, quasi sempre, da migranti. 
Come ho accennato nel capitolo precedente uno dei tratti  caratteristici  del 
modello mediterraneo dell'immigrazione è l'economia informale. La forza lavoro 
immigrata si colloca spesso in occupazioni informali, scarsamente protette dai 
sindacati e spesso sommerse, ossia in quella fascia secondaria del mercato del 
lavoro, fatta di attività eluse dal sistema delle garanzie, il cosiddetto lavoro nero. 
In questo modo la domanda di lavoro irregolare si intreccia con l'offerta di 
lavoro  da parte  degli  immigrati  che vengono a  trovarsi  in  una  condizione di 
forzata clandestinità.35 Proprio il lavoro nero ha consolidato questo modello di 
34 A. Colombo, G. Sciortino Gli immigrati in Italia cit. p.76
35 E. Spinelli Immigrazione e servizio sociale. Conoscenze e competenze dell'assistente sociale. 
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inserimento. La presenza di immigranti clandestini o irregolari nel mercato del 
lavoro informale è pertanto significativa. Fino al 1997, le condizioni restrittive 
relative ai flussi e l'accertamento di indisponibilità di manodopera italiana e/o 
residente, insieme alla durata del permesso di soggiorno molto breve (un anno) e 
alle  condizioni  di  rinnovo rigide e complesse, rendevano il  passaggio da uno 
status regolare a uno irregolare assai frequente.36
Tra i principali modelli di impiego del lavoro immigrato in Italia37 troviamo, 
innanzitutto il modello dell'industria diffusa, tipico delle regioni del Nord-Est, in 
cui la struttura produttiva è basata sul ruolo dominante delle piccole e medie 
imprese; i tassi di disoccupazione sono bassi e si hanno carenze di manodopera; 
il lavoro richiesto è tipicamente operaio, maschile, regolare anche se inquadrato 
ai livelli contrattuali più bassi. 
Rimane problematica  la  possibilità  di  ricoprire  attraverso gli  immigrati  la 
domanda di lavoro qualificato in quanto questi ultimi sono spesso istruiti, ma non 
in possesso delle competenze tecniche richieste dalle imprese. 
Tra  il  2011  e  il  2012  l’occupazione  straniera  nelle  piccole  imprese  è 
aumentata  dello  0,8%;  nello  stesso  periodo  l’occupazione  degli  italiani  nelle 
piccole  e  medie  imprese  è  diminuita dell'1,3%.  La  maggioranza è  inquadrata 
come operaio generico (60,6%), il 37,0% come operaio specializzato e solo il 
2,4% come impiegato. 
Un ulteriore modello è quello dei servizi domestici privati diffuso soprattuto a 
Roma e Milano in cui la riparazione e conservazione degli stabili e degli spazi 
urbani e la domanda di servizi personalizzati , soprattutto delle famiglie abbienti, 
attiva una domanda di lavoro subalterno e flessibile, che viene sempre più spesso 
soddisfatta  dagli  immigrati,  per  lo più donne ed ha come figura emblematica 
quella  della  collaboratrice  domestica,  a  cui  si  aggiungono  altri  lavoratori 
manuali: assistenti degli anziani, lavapiatti, custodi di edifici, addetti alle pulizie. 
cit. p.46
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In  questi  ambiti,  l'impiego  di  lavoratori  immigrati  irregolari  è  ancora 
frequente basti pensare che, in Italia i lavoratori domestici regolarmente iscritti 
all’Inps  nel  2012  erano  oltre  871  mila.  Di  questi  l’81,5%  era  un  cittadino 
straniero, generalmente proveniente da un paese extra Ue (71,8%). 
Il  modello  delle  attività  stagionali  nelle  regioni  meridionali richiede  un 
lavoro immigrato temporaneo, precario e irregolare soprattutto nella raccolta dei 
prodotti  della terra e in minor misura nell'attività alberghiera e nella pesca. Il 
lavoro immigrato in queste aree, mal pagato ed esposto allo sfruttamento, tende a 
sostituire una manodopera locale non più disposta a  condizioni di lavoro gravose 
e arretrate.
Mentre  il  modello  delle  attività  stagionali  tipico  delle  regioni  centro-
settentrionali  ha caratteristiche più regolari  e di  tutela del  precedente, inoltre, 
oltre  al  lavoro  agricolo,  si  tratta  anche  di  inserimenti  nel  settore  turistico-
alberghiero stagionali e poco qualificati.
Negli ultimi anni si è sviluppata l'  imprenditoria straniera,  inizialmente in 
altri paesi europei come Germania e Francia, e solo dopo qualche anno è emersa 
anche in Italia 
Resta  ancora  difficile  definire  precisamente  il  profilo  dell'  “immigrato 
imprenditore”, in quanto non sempre l’avvio di un’attività autonoma è l’esito di 
un percorso professionale congruente.38 
Tuttavia, si può pensare che esso abbia non solo risposto alle sollecitazioni 
della domanda, ma abbia anche reagito alle discriminazioni e alle difficoltà subite 
nel  mercato  del  lavoro  sviluppando  attività  indipendenti.  Quindi,  questi 
imprenditori hanno sopperito agli svantaggi derivanti dalla condizione di stranieri 
(deficit  linguistici,  diffidenza  della  società  ricevente,  discriminazioni  ecc.) 
sfruttando  le  risorse  peculiari  a  cui  hanno  accesso:  solidarietà  interna,  forza 
lavoro a basso costo fornita da parenti e connazionali, tradizioni importate dal 
paese di origine, disponibilità al rischio, lunghi orari di lavoro.
38 Ibid. p.16
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L'immigrazione  è  un  processo  selettivo,  che  tende  a  privilegiare  i  soggetti  più 
motivati, disposti ad assumere rischi, pronti ad adeguarsi ai cambiamenti, quindi è più 
probabile che dai lavoratori stranieri emergano individui disposti a gettarsi nel lavoro 
autonomo, nel momento in cui se ne presenti l'opportunità.39
Se si prendono in esame tutti i cittadini nati all’estero che ricoprono un ruolo 
imprenditoriale (titolare, socio, amministratore, etc.), in Italia alla fine del 2012 
erano 232.668 mila con un incremento del 39,2% sul 2007 (+ 65 mila 519 unità). 
E  ben  il  49,6%  sono  artigiani.  Dominano  gli  uomini,  ma  non  manca  una 
rappresentanza femminile (18,9%). Inoltre il Centro studi della Cna, rileva come 
la  stragrande  maggioranza,  l'87,1%,  risieda  al  Centro  Nord,  con  la  sola 
Lombardia che ne ospita il 22,9%.
I settori  di gran lunga preferiti  dagli  imprenditori  arrivati  in Italia  sono le 
costruzioni  e  il  commercio e i  principali  paesi  di  provenienza di  questi  sono 
Marocco, Romania e Cina.
Passando ad analizzare in che modo gli immigrati trovano lavoro possiamo 
individuare tre canali40:
1. Reti sociali informali della società autoctona: tra la popolazione esiste il 
passaparola,  si instaurano legami e conoscenze che costituiscono un canale di 
divulgazione di informazioni, di produzione di risorse e di fiducia.
2. Istituzioni  facilitatrici:  sono  enti  e  organizzazioni  volontarie  che  si 
pongono  come  punto  di  riferimento  per  l'aggregazione  e  il  sostegno  agli 
immigrati, contribuendo a creare dei legami con la società ospitante e delle porte 
di ingresso nel mercato del lavoro. 
3. Servizi specializzati:  sono quei servizi che istituzionalmente operano, in 
vari  modi,  per  l'incontro  tra  domanda  e  offerta  di  lavoro.  A differenza  delle 
precedenti,  queste  agenzie  dispongono  di  personale  apposito  con competenze 





 Un  ruolo  fondamentale  è  svolto  anche  dalle  reti  etniche  in  quanto 
raccolgono,  elaborano  e  diffondono  informazioni  sulle  opportunità  di  lavoro 
disponibili;  inoltre  possono  fornire  garanzie  e  referenze,  ad  esempio  un 
lavoratore di una certa nazionalità ben accettato e apprezzato dal suo datore di 
lavoro  potrà  sponsorizzare  un  parente  o  amico fornendo come credenziale  la 
comune origine. 
Mio fratello doveva tornare in Senegal dopo tre anni. Siccome lui doveva tornare per 
un mese e loro non hanno voluto lasciarlo andare, e siccome io ero disoccupato in quel 
momento, lui gli ha detto che un suo fratello poteva tenergli il posto. Quando gli ha 
detto così, loro hanno accettato. Quando è tornato lui, io dovevo smettere di lavorare, 
ma dopo due giorni loro l'hanno chiamato e gli hanno detto che suo fratello era bravo e 
allora mi hanno assunto per altri due mesi senza contratto. Sono stato lì ancora per un 
mese e dopo mi hanno detto che volevano assumermi definitivamente.41
Da alcuni dati Istat emerge che l’85,3% dei disoccupati stranieri si rivolge a 
parenti, amici o conoscenti per cercare un lavoro, mentre il 28,3% si rivolge ad 
agenzie interinali o cerca lavoro su internet. Tra gli italiani disoccupati è invece 
molto più diffuso l’utilizzo di internet (45,8%), mentre il ricorso alle reti amicali 
e familiari, sebbene sia ampiamente diffuso, è un po’ meno rilevante (75,5%).
Concentrando ora l'attenzione sui dati statistici, l'Istat mostra come l’apporto 
degli stranieri al mercato del lavoro italiano è sempre più rilevante; basti pensare 
che nel 2012 hanno un’occupazione 2 milioni e 334 mila cittadini stranieri di 15 
anni  e  oltre.  Il  relativo  tasso  nel  2012 ha  toccato quota  65,4% nel  caso  dei 
lavoratori di nazionalità comunitaria e 58,6% nel caso degli extracomunitari.
Tra il 2011 e il 2012 il numero di occupati stranieri è aumentato di oltre 83 
mila unità, mentre, al contrario il numero di occupati italiani è diminuito di circa 
151 mila punti. 
Nello stesso periodo il  tasso di disoccupazione degli stranieri  è aumentato 
passando dal 12,1% del 2011, al 14,1% del 2012 con un incremento del 1,9%, 
mentre quello degli italiani è passato dall' 8,4% al 10,7%, ciò è dovuto alla crisi 
41 Ibid. p.85
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economica che ha colpito il nostro paese. In particolare tra il 2008 e il 2012  il 
tasso di disoccupazione degli stranieri rispetto a quello degli italiani è salito di 
quasi  2 punti  percentuali,  del  3,5% se si considera  il  Nord,  e 4,5 punti  se si 
considera la sola componente maschile. Se si considera l’intero periodo a partire 
dall’inizio della crisi, il tasso di occupazione della componente immigrata scende 
di 6,5 punti percentuali contro 1,8 punti degli italiani.
 Tuttavia  è  importante  sottolineare  che  gli  stranieri  hanno  maggiori 
probabilità  di  ritornare  occupati  dopo  un  periodo  di  disoccupazione  (33,1% 
contro il 22,4% degli italiani) perché gli italiani tendono, più frequentemente, a 
diventare inattivi (45,9%, contro 30,8% degli stranieri). 
Analizzando la struttura dei ruoli familiari è opportuno notare come l'impatto 
della  disoccupazione  tra  le  famiglie  italiane colpisca  soprattutto  le  classi  più 
giovani e quindi i figli che restano nei nuclei di origine, mentre nelle famiglie 
straniere la  persona priva di  lavoro o a rischio crescente di  disoccupazione è 
tipicamente il genitore/capofamiglia.
In ogni caso le famiglie dei migranti si sono ritrovate a fronteggiare la crisi in 
posizioni di evidente svantaggio. Il rischio di povertà interessa circa la metà di 
esse (quindi un’incidenza più che doppia rispetto alla situazione delle famiglie 
italiane), con tratti particolarmente gravi per alcune comunità. Il reddito mediano 
delle famiglie immigrate è solo il 56% di quello degli italiani. 
Negli ultimi anni la presenza delle donne straniere all’interno del mercato del 
lavoro è cresciuta notevolmente, infatti nel 2010 esse costituivano il 9,4% delle 
donne occupate, mentre nel 2011 la percentuale è salita al 10,3% e nel 2012 si 
registra un incremento del 19% . 
La distribuzione territoriale segue  l’andamento già registrato per i residenti 
ovvero  una  maggiore  presenza  di  lavoratori  stranieri  nel  Nord  del  Paese  con 
quasi il 60% degli occupati stranieri, seguito dal Centro con circa il 27%, dal Sud 
e dalle Isole (poco più del 13%).
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Rispetto  a  quanto  avvenuto  nelle  migrazioni  del  dopoguerra,  il  tasso  di 
istruzione  della  forza  lavoro  immigrata,  in  Italia,  è  relativamente  alto  e 
abbastanza simile a quello italiano: circa il 12% degli stranieri presenti ha una 
laurea  ed  il  41,2% un diploma a  fronte  rispettivamente  di  percentuali  fra  gli 
italiani del circa 16% e 45%. In questo senso si può parlare di un processo di 
brain drain (fuga dei cervelli) dei paesi di emigrazione, ed esso assume spesso i 
tratti di un vero e proprio brain waste, e cioè l’impiego di lavoratori stranieri con 
livelli di istruzione e preparazione medio alta in mansioni che, invece, richiedono 
livelli molto più contenuti di formazione42. Infatti i dati Istat dimostrano come a 
fronte del 53% dei lavoratori stranieri dotato di almeno un livello di istruzione 
medio-alto (pari a come minimo il diploma di scuola superiore), solo poco più di 
un  quarto  di  essi  (28,5%)  ha  accesso  ad  una  professione  qualificata,  a  ruoli 
impiegatizi o professioni medio-alte nel commercio e nei servizi. 
Secondo  l'  Istat  nel  2012,  il  34% degli  stranieri  lavora  in  posizioni  non 
qualificate  e  gli  stranieri  rappresentano  circa  un  terzo  di  tutti  i  lavoratori 
impiegati in queste mansioni. Infatti la percentuale della presenza di lavoratori 
stranieri  è  particolarmente  rilevante  nelle  costruzioni  (18,9%),  in  agricoltura 
(13%), nei servizi (10,4%), nell’industria in senso stretto (9,2%) e nel commercio 
(6,2%).
Per quanto riguarda i salari percepiti dagli stranieri si può notare che in media 
nel 2011 un dipendente straniero ha percepito uno stipendio di 973 euro mensili, 
316 euro  in  meno di  un dipendente  italiano (un differenziale  pari  a  -24,5%). 
Rispetto allo stesso periodo del 2010 la situazione sembra essere sostanzialmente 
immutata: il salario medio mensile degli stranieri era infatti solo leggermente più 
alto,  987 euro,  con un differenziale  rispetto  agli  italiani  di  294 euro.  Nel  III 
trimestre del 2009 invece in media un dipendente straniero percepiva 962 euro, 
238 euro in meno di un dipendente italiano43. 




Inoltre, sempre la ricerca condotta dalla Fondazione Leone Moressa, mostra 
alcune tendenze di  fondo. Innanzitutto mette in rilievo le disparità territoriali, 
infatti  gli  stranieri  che  risiedono  nelle  regioni  del  Mezzogiorno  guadagnano 
molto meno degli stranieri che lavorano nelle regioni settentrionali: nel 2010 uno 
straniero  residente  in  Friuli  Venezia  Giulia  percepiva uno stipendio  medio  di 
1.159 euro, contro i 674 euro di un lavoratore straniero della Calabria. Inoltre 
nelle regioni del Sud Italia è più elevato anche il gap retributivo tra dipendenti 
stranieri e italiani: in Campania nel 2011 la differenza assoluta tra il salario di un 
dipendente italiano e quello di un dipendente straniero si aggirava attorno ai 500 
euro,  mentre  in  Calabria  la  retribuzione  degli  stranieri  è  quasi  il  60%  della 
retribuzione media di un italiano.
Tra  i  fattori  responsabili  delle  differenze  retributive  è  da  tenere  presente 
l'appartenenza di genere, poiché le donne svolgono, generalmente, in tutti i paesi, 
lavori  meno qualificati  e  meno retribuiti.  Così  è anche per  le  donne straniere 
infatti  già nel  III  trimestre 2009 un lavoratore  straniero maschio percepiva in 
media 1.008 euro, contro i 799 euro delle lavoratrici. 
Inoltre si può notare come il titolo di studio non sembra avere molta influenza 
sui salari degli stranieri, infatti le retribuzioni percepite da coloro che hanno un 
basso livello di istruzione (nessun titolo, licenza elementare e licenza media) non 
differiscono  molto  da  quelle  ricevute  dai  lavoratori  diplomati.  Il  gap  con  gli 
italiani invece tende a crescere con l’aumentare del livello di istruzione: nel 2011 
un laureato straniero percepiva in media 489 euro in meno di un laureato italiano, 
un gap in leggero aumento rispetto a quello registrato nel 2010. 
Questo dato potrebbe essere ricondotto al problema del sotto inquadramento, 
che è particolarmente diffuso tra i lavoratori immigrati. 
Possiamo concludere affermando che l’etnicizzazione del mercato del lavoro 
è il risultato dell’azione di diversi fattori: una specifica domanda non evasa dalla 
manodopera  italiana,  un'offerta  di  manodopera  straniera  particolarmente 
adattabile, disponibile e flessibile, e, infine, l'importanza del ruolo dei network di 
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solidarietà e mutuo aiuto su base etnica, indispensabili nell’aiutare i membri di 
un gruppo a trovare lavoro. 
 2.3  La femminilizzazione dei flussi migratori
Oggi si  parla di  femminilizzazione dei  flussi  migratori  per  indicare sia la 
dimensione numerica sia le peculiarità e specificità delle donne all'interno dei 
processi migratori.
Le  donne,  da  diversi  anni  ormai,  costituiscono  più  della  metà  della 
popolazione  emigrata  a  livello  mondiale.  Anche  in  Europa  la  presenza  delle 
immigrate  è  cresciuta  notevolmente  fino  a  raggiungere  le  proporzioni  degli 
immigrati  maschi.  In  Italia,  l’Istat  ha  rilevato  una sempre maggiore  presenza 
della componente femminile sul totale dei cittadini non italiani. Oggi le donne 
costituiscono il 53% degli oltre 4 milioni e 300 mila stranieri residenti in Italia, 
anche  grazie  alle  varie  regolarizzazioni  che  hanno,  certamente,  favorito 
l’ingresso di una rilevante quota di lavoratrici impiegate nel settore domestico. E, 
mentre l'immigrazione maschile è essenzialmente proveniente da paesi arabi o 
dall'Africa subsahariana, quella femminile proviene soprattutto dalle Filippine e 
dall'America  Latina.  E'  evidente  quindi  che  questa  diversa  composizione  per 
genere, delinei una differenziazione dei progetti migratori, di esigenze personali e 
familiari che stanno alla base della decisione di emigrare.
In  Europa  l'immigrazione  femminile  non è  avvenuta  per  tutti  i  paesi  allo 
stesso modo e nello stesso tempo44: in Europa centrale le donne immigrate sono 
arrivate per ricongiungimento familiare e quindi in un secondo momento rispetto 
all'immigrazione maschile che aveva preso avvio, in quei paesi, subito dopo la 
seconda guerra mondiale. Invece, nei paesi dell'Europa del Sud gran parte delle 
44 F. Cambi, G. Campani, S. Ulivieri Donne migranti. Verso nuovi percorsi formativi Edizioni 
ETS, 2003, p.32
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immigrate è arrivata da sola , attraverso percorsi migratori del tutto autonomi.
Per comprendere meglio il fenomeno dell'immigrazione femminile in Italia 
occorre analizzarne le principali tappe; dallo studio di diverse ricerche sono state 
individuate  tre  fasi  d'arrivo  delle  donne  immigrate  e  ciascuna  di  esse  è 
caratterizzata da un particolare modello migratorio.45 La prima fase si  colloca 
intorno alla metà degli anni sessanta, ed è caratterizzata dall'arrivo di donne sole, 
provenienti  dalle  Filippine,  dall'Eritrea  e  da  Capo  Verde.  Si  tratta  di  donne 
giovani,  nubili,  che arrivano in Italia  grazie all'intermediazione dei  missionari 
presenti nei paesi d'origine. Questo modello si consolida negli anni settanta per 
poi  assumere  minor  rilievo  nei  primi  anni  ottanta  con  l'arrivo  dei  primi 
consistenti flussi di immigrazione maschile. 
La seconda fase è quella dei ricongiungimenti familiari  caratteristica degli 
anni ottanta e novanta del Sud del Mediterraneo, Italia compresa, in cui molti 
immigrati maschi, provenienti soprattutto dall'Africa e in particolare dai paesi del 
Maghreb, una volta acquisita la stabilità lavorativa ed economica, fanno arrivare 
le mogli. Questo modello ha rappresentato per tutti gli anni novanta la principale 
forma legale di immigrazione per il nostro paese. 
La terza tappa è costituita dall'arrivo di donne da svariati paesi che emigrano 
all'interno  di  gruppi  allargati  di  parenti  o  amici  o  insieme  alla  famiglia  o 
autonomamente  per  sfuggire  a  guerre  o  situazioni  di  grave  crisi  economico-
politica  nei  loro  paesi.  Inoltre  vi  sono  coloro  che  decidono  di  emigrare  per 
ottenere una maggiore libertà e indipendenza economica.
Per  cui  le  diverse  modalità di  arrivo o i  differenti  motivi  che spingono o 
favoriscono la partenza condizionano e plasmano fortemente il modo di situarsi 
delle  singole  donne  nel  nuovo  contesto.  Inoltre  le  storie  individuali  sono 
condizionate dall'esistenza o meno di un progetto migratorio, ogni donna può 
aver maturato personalmente e/o con il contributo della famiglia e del gruppo 
culturale di appartenenza, progetti e percorsi condizionati dalla classe, dall'età, 
45 Ivi
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ma vi sono anche donne che partono senza avere un progetto definito. Inoltre, il 
progetto può essere rivisitato nel corso del tempo.
Mara Tognetti Bordogna ha individuato alcuni modelli migratori46: le donne 
che hanno sperimentato individualmente la migrazione avvalendosi dei reticoli 
sociali. Esse sono donne che agiscono in prima persona il processo migratorio, 
anche se, di fatto, la scelta di migrare matura all'interno del reticolo familiare e 
amicale. Le donne autonome, spesso sole, partite per una nuova vita, per lasciarsi 
alle spalle una famiglia in cui non si riconoscono più, o per abbandonare territori 
di  guerra,  elaborando  un  loro  specifico  e  autonomo  progetto  migratorio.  La 
migrazione con l'uomo di famiglia marito o fratello; qui la donna pur avendo un 
ruolo attivo, si muove all'interno della protezione degli uomini. E' una modalità 
molto frequente fra le donne provenienti dall'Asia e dal Centro Africa. Inoltre 
abbiamo  la  migrazione  per  ricongiungimento  familiare, per  riunificazione 
familiare o per migrare al seguito e la  migrazione orientata alla stabilizzazione 
che può vedere la donna in un ruolo attivo in quanto richiama a sé figli, marito, 
parenti,  al  fine  di  insediarsi  nel  territorio  di  migrazione  e  offrire  così  nuove 
possibilità a tutto il nucleo familiare in un nuovo contesto. 
La  migrazione forzata o indotta per sfruttamento o tratta, frequente fra le 
donne  che  provengono  dalla  Nigeria  o  dal  Ghana,  e  dai  Paesi  dell'Est, 
inizialmente  motivate  a  una  migrazione  di  tipo  economico  in  base  ad  una 
strategia individuale o familiare. 
Ancora poco indagata nel nostro paese è la realtà delle profughe e rifugiate, 
sono donne che provengono da Paesi in cui vi sono guerre e/o conflitti. Inoltre 
troviamo le spose per corrispondenza o in seguito a turismo sessuale, donne che 
non hanno un ruolo forte all'interno di questa modalità migratoria, se non quello 
di offrirsi sul mercato matrimoniale, spesso gestito da agenzie e organizzazioni 
transnazionali. 
46 M. Tognetti Bordogna Donne e percorsi migratori. Per una sociologia delle migrazioni. 
FrancoAngeli, Milano, 2012, p100
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Le  donne circolanti, sono coloro che usano in modo strategico i periodi di 
migrazione in funzione sia delle esigenze economiche,  sia di  quelle familiari. 
Migrano,  quando  è  possibile,  per  un  periodo  limitato  e  rientrano  al  Pese  di 
origine quando è necessario. Questa migrazione è stata definita “migrare per non 
migrare”.  La  base  di  appoggio  rimane  il  Paese  di  origine,  che può diventare 
anche la base commerciale di molte donne. 
Fondamentale è il modello migratorio delle donne transnazionali che esprime 
la capacità e la possibilità, grazie anche alla tecnologia e ai doni materiali,  di 
tenere  assieme  la  famiglia  indipendentemente  dal  luogo  in  cui  i  diversi 
componenti vivono, sviluppando lo “spazio affettivo transnazionale”. 
Infine le  donne sospese,  sono coloro che spesso migrano al  seguito o per 
ricongiungimento  familiare  ma non riescono  a  inserirsi  appieno nel  Paese  di 
migrazione, e pertanto non mirano ad un consolidamento personale o della loro 
famiglia  nel  nuovo contesto,  ma alternano periodi  di  migrazione a  periodi  di 
rientro nel Paese di origine, senza trovare una soddisfacente stabilizzazione in 
nessuno  dei  due.  Troviamo  frequentemente  questo  modello  fra  coloro  che 
provengono dal Pakistan, India e Marocco.
Sulla base del progetto e del modello migratorio si possono individuare alcuni 
profili delle donne in immigrazione.47 I più indicativi della realtà migratoria del 
nuovo millennio sono: il profilo definito delle  migranti in transito,  donne che 
non investono energie per l'inserimento sociale nel contesto migratorio, in quanto 
la loro vita all'estero è puramente strumentale al perseguimento degli obiettivi 
familiari. 
Le  migranti  permanenti sono  donne  che  hanno  abbandonato  il  progetto 
migratorio iniziale e intrapreso una nuova strategia di mobilità investendo più 
energie  nella  realizzazione  individuale.  Esse  apprendono  la  lingua  italiana, 
cercano  di  allargare  la  loro  rete  sociale.  Sono  donne  dalla  forte  spinta 
individualistica, che possono eludere i vincoli di lealtà familiare e comunitaria e 
47 Ibid. p.102-104
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intraprendere una nuova esistenza in Italia.
Infine,  le  migranti  sospese  sono  donne  che  hanno  interrotto  l'esperienza 
migratoria e fatto ritorno al Paese di origine, rinsaldando così la responsabilità e 
la lealtà verso lo stesso. E' possibile individuare due categorie di migranti che 
prendono  questa  decisione:  da  un  lato,  le  donne  giovani,  sposate  e  con figli 
minorenni,  dall'altro  lato,  le  donne  anziane  che,  dopo  essere  state  a  lungo 
migranti in transito, scelgono di godersi la vecchiaia nella propria patria.
Si può affermare che le donne stanno assumendo una posizione sempre più 
rilevante  nel  processo  di  stabilizzazione  dell'immigrazione.  Negli  studi 
sull'evoluzione  dei  processi  migratori  negli  anni  del  dopoguerra,  la  donna 
appariva solo in uno stadio di maturazione dei flussi, soprattutto a seguito del 
marito  e  raramente  diventava  parte  della  popolazione  attiva.  Per  cui  il 
protagonista delle migrazioni degli anni cinquanta e sessanta era senza dubbio 
l'uomo. Un primo indicatore, dopo gli anni settanta, di una presenza nuova delle 
donne nelle migrazioni internazionali è la consistente partecipazione al mercato 
del  lavoro.  Le  immigrate  sembrano  assumere  ruoli  nuovi  rispetto  ai  percorsi 
migratori,  alle  scelte  di  partire,  alle  modalità  di  inserimento  nelle  società  di 
arrivo. In alcuni casi la donna costituisce l'anello forte della catena migratoria, 
parte  attiva  nel  mercato  del  lavoro  e  nel  processo  decisionale  del  progetto 
migratorio.
Donne attrici protagoniste nelle migrazioni; donne che si muovono  e che decidono la 
migrazione, la portano avanti come progetto a tutto tondo del quale sono fortemente 
responsabili  e  responsabilizzate,  sia  che partano da sole,  sia  che si  ricongiungano a 
mariti o padri precedentemente immigrati.48
Per cui, possiamo affermare che viene meno lo schema di Bohning49, secondo 
cui  sono  gli  uomini  i  protagonisti  delle  migrazioni,  i  decisori,  coloro  che 
48 A. Verrocchio, P. Tessitori Il lavoro femminile tra vecchie e nuove migrazioni. Il caso del 
Friuli Venezia Giulia Ediesse, 2009, Roma, p.59
49 Ibid. p.62
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programmano,  mentre le donne hanno un ruolo secondario, entrando in scena 
solo nello stadio di  maturazione dei  flussi  migratori,  quello  caratterizzato dai 
ricongiungimenti familiari. 
Un ruolo fondamentale nel facilitare i flussi migratori delle donne lo hanno 
avuto le organizzazioni cattoliche, in particolare da Capo Verde, Filippine, Sri 
Lanka e dal  Perù che si  sono attivate  per  garantire  alle  immigrate  un lavoro 
(collocandole nelle famiglie come domestiche), ma anche per accoglierle nel loro 
tempo libero con proposte di attività nelle parrocchie, negli oratori, nelle chiese.
Quindi, contrariamente a quello che accadeva in passato, da alcuni anni le 
donne emigrano sempre di più per motivi legati al lavoro e non solamente per il 
ricongiungimento familiare. 
Esse  devono  affrontare  diversi  sacrifici,  che  vanno  dal  dover  apprendere 
velocemente la lingua e la cultura locale, al dover gestire da sole la propria vita 
all'interno  di  un  sistema  socioeconomico  diverso  da  quello  di  provenienza. 
Inoltre devono imparare a gestire ed a convivere con la solitudine e la nostalgia.
Per  lungo  tempo  tutti  questi  spostamenti  di  donne  migranti  sono  stati 
sottovalutati e letti accidentalmente, questo perché vi era la convinzione che il 
lavoro femminile, quello autoctono e ancor più quello migrante, fosse un evento 
accessorio  e  complementare  a  quello  maschile  o  al  fabbisogno  familiare, 
provvisorio e secondario al principale compito femminile di madre e moglie.
Per questo delle migrazioni femminili e del lavoro femminile in Italia si usava 
utilizzare l'accezione di donne dalla tripla invisibilità: invisibilità come donne, 
come migranti, come lavoratrici.50 
Invisibile. La prospettiva di genere è risultata per molto tempo invisibile nelle letture 
sociali, nelle ricerche e finanche nelle statistiche riguardanti le migrazioni, ignorando in 
tal modo circa il 54% del fenomeno nel suo complesso. Questa invisibilità sociale e 
politica  –  dovuta  principalmente  alla  percezione  delle  donne  migranti  come vittime 
ovvero  dipendenti  dai  propri  familiari  e  alla  deficienza  di  un'analisi  congiunta  del 
genere e dell'etnia – si  concretizzava nell'assenza di una sua valutazione nell'ambito 
50 Ibid. p.60
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delle politiche migratorie discusse e attuate. Applicando un approccio di genere neutro 
alle migrazioni, i diritti umani delle donne, le loro esperienze e i loro bisogni venivano 
ignorati e disattesi, rafforzando la cultura patriarcale che le voleva inquadrare nei ruoli 
tradizionali di mogli e madri e non di persone con specifiche esigenze.51
Questa popolazione silenziosa,  occupata praticamente a tempo pieno nelle 
famiglie presso cui alloggiava, rimanendo chiusa dietro le porte delle abitazioni 
private e facendo riferimento agli organismi religiosi sia per la vita di relazione 
che per gli aspetti assistenziali, è rimasta una realtà nascosta, che è sfuggita alle 
indagini demografiche e al welfare.
La donna viene “scoperta” solo negli anni novanta, soprattutto nel profilo di 
vittima, di migrante forzata, schiavizzata e funzionale ad un mercato del sesso in 
espansione,  nel  quale appare mero oggetto di  compravendita.  Quindi priva di 
autonomia, di libertà, minacciata, violentata, la donna- schiava migrante occupa 
gran parte dell'immaginario collettivo sino ai primi anni duemila, quando la sua 
invisibilità si trasforma in una visibilità stereotipata, appiattita sulla negatività e 
sulla passività di una condizione estrema, minoritaria.
Sempre più numerose a partire dagli anni novanta, sono le mogli, “le donne 
che  seguono”  e  anche  queste  per  un  certo  periodo  vengono  guardate  come 
vittime, donne passive, prive di aspirazione personale, migranti per decisione del 
marito. Sono le cosiddette donne velate di cultura araba provenienti dai paesi del 
Maghreb, che arrivano per ricongiungersi ai mariti, in totale dipendenza da essi, 
dando il via ad una fase di familizzazione dei processi migratori. 
Oggi si può dire che si è femminilizzata l'ottica di studio delle migrazioni e, il 
primo  effetto  di  questo  cambiamento,  è  stata  la  scoperta  consapevole  delle 
lavoratrici  straniere,  nella  loro  veste  di  lavoratrici  domestiche,  soprattutto 
assistenti a persone malate o anziane con problemi di autonomia che richiedono 
una presenza costante per la cura della casa e della persona, presenza che spesso 
è 24 ore su 24, con tutte le implicazioni che ciò comporta. 
51 Ibid. p.61
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Spiegherò  dettagliatamente  più  avanti  le  caratteristiche  delle  assistenti 
familiari,  tuttavia  ritengo  importante  sottolineare  qui,  come  grazie  a  questa 
presenza, molte donne delle società più sviluppate, italiane incluse, riescano oggi 
a  rivendicare  e  perseguire  un  percorso  di  indipendenza  economica,  di 
affermazione  personale  e  sociale,  di  miglioramento  delle  proprie  condizioni, 
uscendo  dalle  mura  domestiche  ed  entrando  nel  lavoro  produttivo 
extradomestico.
Quindi,  la  casa  diventa  il  simbolo  della  trappola,  il  luogo  dal  quale  fuggire 
obbligatoriamente  per  intraprendere  un  percorso  di  autonomia,  di  riconoscimento  di 
diritti. La motivazione economica è spesso utilizzata per giustificare queste scelte e si 
ritrova sia nelle italiane che escono di casa, sia nelle immigrate che le  sostituiscono in 
casa.  Sono  infatti  molte  le  donne  migranti  che,  perseguendo  questi  scopi  di 
indipendenza,  affermazione,  riconoscimento,  scelgono  la  migrazione  dal  paese  di 
nascita  verso  paesi  dalle  maggiori  opportunità.  Tuttavia  l'opportunità  lavorativa  che 
maggiormente si offre a queste donne è il lavoro domestico, entro le mura domestiche, il  
ricoprire quei ruoli, e svolgere quelle attività lasciate scoperte dalle donne autoctone e 
che, a loro volta, molte migranti avevano cercato di lasciarsi alle spalle decidendo di 
migrare  per  cercare  un  destino  diverso  da  questo.  Dunque  mentre  le  une  cercano 
all'esterno l'opportunità di  realizzarsi,  le altre entrano in un percorso diametralmente 
opposto.52
Gran parte della letteratura in materia sottolinea questo rapporto tra l'uscita 
delle donne occidentali dalla sfera domestica, per entrare nel lavoro salariato, e 
l'ingresso delle donne migranti come sostitute nelle mansioni riproduttive che le 
donne come lavoratrici salariate non riescono più a svolgere. Ed è proprio il venir 
meno di un sostentamento pubblico al lavoro riproduttivo ad aver determinato 
questa sorta di circolo vizioso, per cui da una parte le donne devono lavorare per 
integrare il salario familiare e dall'altra sono penalizzate, all'interno del mercato 
del lavoro, proprio per la mancanza di un welfare che garantisca la possibilità di 
svolgere un lavoro produttivo, liberate da quello riproduttivo.53
 Questa  sostituzione  donne  in  entrata  -  donne  in  uscita  nella  casa,  ha 
52 Ibid. p.70
53 P. Rudan Migrazioni al femminile. Identità culturale e prospettiva di genere eum, Macerata, 
2006, p.103
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determinato,  nella  nostra  società,  una  non  critica  al  ruolo  tradizionalmente 
assegnato alla donna, responsabile della casa e di tutte le attività di cura. 
Anche oggi l'attività domestica non viene sempre considerata per quello che è: un 
vero e proprio lavoro, poiché si svolge nella sfera privata, considerata spesso marginale 
e improduttiva, perché non produce beni materiali vendibili sul mercato. Essa è relegata 
da secoli alla sfera della naturalità biologica o delle affinità elettive: ciò è perfettamente 
funzionale  ad  una  struttura  sociale  che  non  riconoscendo  e  non  paragonando  la 
riproduzione ne può trarre profitto. Eppure negare o dimenticare la centralità del lavoro 
domestico significa negare ciò che sta alla base del più complesso processo produttivo, 
“la riproduzione sociale del lavoro”, e con ciò negare il ruolo fondamentale delle donne 
nel garantire la qualità della vita dell'intera popolazione.54
Ciò appare fondamentale in un contesto come quello italiano che paga i limiti 
di un welfare che ha dato risposte molto incompiute ai bisogni delle famiglie e 
delle donne lavoratrici e quindi il ricorso alle lavoratrici immigrate ha costituito 
una soluzione privata alternativa che ha, in pratica, surrogato e quasi esentato il 
servizio pubblico dal trovare soluzioni alle richieste della popolazione sempre più 
anziana.
Occorre ricordare  che le donne migranti  non emigrano per  il  desiderio di 
diventare lavoratrici domestiche, ma per una richiesta del mercato locale. Inoltre 
è stato esaminato che questa riconsegna delle donne migranti alla dimensione 
domestica produce una doppia anomalia: 
Da  un  lato,  le  donne  vengono  sottratte  per  via  dell'isolamento  della  casa,  alla 
possibilità  di  comunicazione  politica  con  altre  donne  comunemente  offerta  dalla 
dimensione pubblica del luogo di lavoro, mettendo così in serio dubbio, l'assunto che la 
possibilità di lavoro offerta in loco alle donne migranti si traduca in effettivo percorso di 
autonomia ed emancipazione delle stesse, dall'altro lato carica queste donne di stereotipi 
che possono costruire un ostacolo ai loro percorsi di inclusione e integrazione sociale. 
Le  donne migranti  lavoratrici  domestiche  vengono viste  come l'incarnazione di  una 
femminilità altra rispetto a quella delle donne occidentali, e le società di partenza come 
lo specchio di quelle di arrivo.55
54 A. Verrocchio, P. Tessitori Il lavoro femminile tra vecchie e nuove migrazioni. Il caso del 
Friuli Venezia Giulia cit. p.71
55 Ivi p. 73
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2.4 Il care drain
Saskia  Sassen  afferma  che  le  lavoratici  migranti  si  inseriscono  in  due 
configurazioni  dinamiche: una è quella della  “città  globale”,  l'altra  è,  invece 
costituita dai circuiti di sopravvivenza, nati per rispondere alla crescente povertà 
dei Paesi del Terzo Mondo.56
L'autrice sostiene che nelle città globali si concentrano alcune delle funzioni 
determinanti  dell'economia  globale.  In  esse  hanno avuto  un  forte  sviluppo le 
attività di gestione e di coordinamento dell'economia globale, che hanno generato 
una crescente richiesta di professionisti di alto livello e con un elevato reddito.
Questi  lavoratori  hanno generato,  a  loro volta,  la  richiesta di  impiegati  in 
mansioni di servizio a basso livello retribuivo. Nelle città globali si sono così 
registrati  numeri  consistenti  di donne e immigrati a basso reddito assorbiti  in 
settori economici strategici. In particolare le donne vi giungono per lavorare nelle 
abitazioni dei professionisti come collaboratrici domestiche e bambinaie e, grazie 
al  loro  lavoro  e alle  loro  rimesse  in  denaro contribuiscono a  incrementare le 
entrate dei loro paesi fortemente arretrati. I Paesi del Terzo Mondo costituiscono 
dei  circuiti  di  sopravvivenza sulle  spalle  delle  donne.  Esse,  attraverso il  loro 
lavoro  sia  all'interno  delle  città  globali,  sia  nei  circuiti  di  sopravvivenza, 
nonostante siano considerate soggetti economici senza valore, sono il fulcro della 
costruzione  di  nuove  economie  e  dell'espansione  di quelle  già  esistenti.  La 
globalizzazione ha qui la duplice funzione di contribuire all'instaurarsi di legami 
tra i paesi di partenza e di arrivo e all'esportazione su scala globale di pratiche 
locali e regionali. 57
Al  percorso  di  trasformazione  che  coinvolge  le  donne  dei  paesi  poveri 
corrisponde un processo di mutamento nei paesi del primo mondo segnato dal 
cambiamento delle caratteristiche della famiglia e dall'ingresso massiccio delle 
56 B Ehrenreich e A. R. Hochschild  Donne globali. Tate, colf e badanti Feltrinelli 2004 p.234
57 Ibid. p.235
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donne nel mercato del lavoro e, ancora dall'invecchiamento della popolazione. 
Questi  aspetti  pongono  il  dilemma  di  come  garantire  nei  paesi  ricchi  la 
riproduzione della vita quotidiana in un contesto profondamente mutato. 
Barbara Ehrenreich e Arlie Russell Hochschild hanno dato a questo fenomeno 
il nome di  care drain, ovvero drenaggio di cura, che indica il fenomeno per il 
quale la  domanda di  cura dei  Paesi  sviluppati  ha avuto come conseguenza la 
migrazione e il drenaggio di risorse affettive e di cura dai Paesi più poveri. 
Molteplici ricerche mostrano come ci sia una differenza se a emigrare è la 
figura maschile o femminile. Se ad emigrare sono le donne è difficile che i padri 
si prendano cura dei figli e della riproduzione quotidiana, affidati solitamente a 
parenti femminili. Non è così se ad emigrare è la figura maschile. 
Secondo Salazar Parrenas, nelle Filippine, ad esempio, la vita delle famiglie 
transnazionali,  come  vedremo  in  dettaglio  più  avanti,  che  dipendono  da  una 
madre  emigrata  è  segnata  da  ansie  e  preoccupazioni  più  forti  di  quelle  che 
colpiscono le famiglie in cui è l'uomo a emigrare.58  La partenza degli uomini non 
sottrae ai paesi di appartenenza le risorse di riproduzione della vita quotidiana 
come  avviene  nel  caso  delle  donne,  in  quanto  questa  dimensione  è  ancora 
demandata alle figure femminili.
Possiamo  concludere  affermando,  come  scrive  Barazzetti  che  l'esperienza 
migratoria delle donne dei paesi poveri e l'ingresso delle donne occidentali nel 
mercato del lavoro costituiscono il segno di un percorso ambivalente che, da un 
lato,  rimanda  ad  un  processo  globale  di  appropriazione  di  risorse  umane,  e 
contemporaneamente a una rivoluzione di genere su scala mondiale; gli uomini, 
infatti sia nei paesi ricchi che in quelli poveri non sono più gli unici produttori di 
reddito familiare e questo determina una  nuova divisione  dei ruoli e dei compiti 
del lavoro domestico e della riproduzione sociale.
Le migranti, quindi, non sono più vittime passive, ma soggetti che desiderano 
trasformare la loro vita in funzione dei propri ideali e aspirazioni;  per questo 
58 Ibid. p.54
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emigrare, per loro, consiste in un processo di emancipazione che le accomuna 
alle donne del primo mondo.
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CAPITOLO TERZO
Trasformazioni sociali e impatto sul sistema di welfare
3.1 L'invecchiamento della popolazione: dimensioni del fenomeno e uno 
sguardo al futuro
Negli  ultimi  decenni  una  molteplicità  di  fattori  ha  portato  profondi 
cambiamenti demografici, primo fra tutti  il progressivo e rapido allungamento 
della vita  media,  a  causa dei  continui  incrementi  della speranza di  vita  e dei 
livelli di fecondità tra i più bassi in assoluto. L'azione combinata di questi due 
processi  ha  determinato  la  trasformazione  della  struttura  per  età  della 
popolazione  italiana,  portando  a  un  forte  incremento  delle  proporzioni  di 
individui anziani e un calo della percentuale di giovani.59
Per  cui  l'invecchiamento  della  popolazione  costituisce,  nelle  società 
occidentali, il fenomeno demografico più significativo degli ultimi decenni per le 
rilevanti ripercussioni sul piano politico, economico, sociale e culturale. 
Ad oggi la speranza di vita in Italia risulta raddoppiata rispetto ad un secolo 
fa e si presume che tenderà a crescere negli prossimi quarant'anni. 
Secondo i dati Istat, si è calcolato che le donne hanno una vita media di 84 
anni mentre gli uomini di 78, 3 anni. Molto probabilmente nel 2050 l'età media 
delle donne salirà intorno a 88,8 anni mentre quella degli uomini raggiungerà gli 
83,6 anni. Per cui si ipotizzano importanti  incrementi che collocano l'Italia ai 
vertici della graduatoria speranza di vita nell'ambito dei Paesi dell'UE, infatti i 
dati indicano che se nel 1951 gli ultrasessantacinquenni erano circa 4 milioni, nel 
2006 essi erano circa 12 milioni e molto probabilmente nel 2050 saranno circa 20 
milioni.  Ancora più interessante è il  dato riguardante gli  ultraottantacinquenni 











che sono passati dall'essere 160.000 nel 1951, a oltre 1 milione e 200.000 nel 
2006 e probabilmente raggiungeranno quasi 4 milioni e mezzo nel 2050. 
Di  contro,  la  società  italiana  contemporanea  si  presenta  sempre  meno 
giovane, infatti il numero dei giovani (0-19 anni) è diminuito fortemente; se nel 
1951 erano oltre 16 milioni, nel 2006 sono scesi a poco più di 11 milioni e nel 
2050 scenderanno ancora leggermente fino a toccare i 9 milioni e mezzo di unità. 
Da qui al 2050 la percentuale dei giovani (0-19 anni) si manterrà sostanzialmente 
costante,  quella degli adulti  – giovani (  20-59 anni) diminuirà,  ma soprattutto 
quella degli anziani ultrasessantenni sarà l'unica ad aumentare progressivamente 
e significativamente. Lo stesso indice di vecchiaia (rapporto tra la popolazione di 
65 anni e più e la popolazione fino ai 14 anni di età, per 100) nel 1961 era 38,9, 
nel 2001 127,1 e nel 2006 139,9. 
Come si può notare dall'analisi delle piramidi sottostanti, il dato preoccupante 
che emerge non è solo l'aumento della popolazione anziana, ma anche il  non 
ricambio delle generazioni giovani.
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Tab.1 Piramidi per classi di età, confronto 1990-2010-205060
60 Rapporto  Nazionale  sulle  Condizioni  ed  il  Pensiero  degli  Anziani,  IRCCS-INRCA per 
l’Agenzia Nazionale dell’Invecchiamento - Ageing Society - Osservatorio Terza Età, Federsanità 
Anci
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Nel 2005 l'Italia  ha registrato la  percentuale  più alta  d'Europa per  quanto 
riguarda le persone con 65 anni e più. I paesi più anziani di Europa sono l'Italia,  
la Spagna e la Svezia.
Inoltre,  se  è  vero  che  l'Italia  invecchia,  è  anche  vero  che  non  invecchia 
uniformemente; le regioni con una maggiore concentrazione di anziani sono la 
Liguria, il Piemonte e le regioni centrali. 
 La figura 2 mostra una previsione, basata sui dati Istat, di come le diverse 
regioni italiane potrebbero raggiungere il proprio picco di anziani residenti sia in 
termini temporali che di intensità.
Si può notare come l’invecchiamento della popolazione delle regioni italiane 
continuerà ancora a lungo e la situazione ad oggi osservata non sia altro, in realtà, 
che quella di “metà percorso”.  La regione che per prima raggiungerà il livello 
massimale di popolazione anziana sembra essere infatti la Liguria tra 40 anni (nel 
2053), con una percentuale di  over 75 pari a circa il 22,5%. L’anno successivo 
sarà la volta di Friuli-Venezia Giulia, Valle d’Aosta e Piemonte, mentre le regioni 
del Sud continueranno a sperimentare incrementi del gruppo di popolazione over 
75 per lungo tempo, non raggiungendo il massimale neppure nel 2065.
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Tab. 2 Processo di invecchiamento nelle regioni italiane nel prossimo futuro  
(percentuale di persone con 75 anni e più sulla popolazione totale)61
Inoltre  è  interessante  riflettere  su  come  il  mutamento  della  struttura 
demografica del  Paese  sarebbe anche più repentino in  assenza dei  consistenti 
flussi  di  immigrazione  straniera.  In  una  ipotetica  assenza  di  questo  flusso, 
l’equilibrio demografico peggiorerebbe ulteriormente e l’incidenza relativa dei 
cittadini over 65 e 75 sul totale passerebbe rispettivamente ad essere del 22 e 
11% (anziché 20 e 10%): gli stranieri regolari in Italia oggi, infatti, sono circa 4,6 
milioni e di questi la quasi totalità (circa il 98%) ha meno di 65 anni.
Si  tratta di  una vera rivoluzione della struttura demografica del  Paese che 
comporterà,  con  il  progressivo  invecchiamento  della  popolazione, 
l'invecchiamento dell'intera società e quindi una profonda trasformazione della 
sua economia, della sua cultura e della sua organizzazione.
61 Network Non Autosufficienza, L'assistenza agli anziani non autosufficienti in Italia. IV 
Rapporto. Tra crisi e ripartenza. Maggioli Editore, 2013
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I  motivi  che  hanno  determinato  il  fenomeno  dell'allungamento  della  vita 
media  maschile  e  femminile  sono  da  ricercarsi  prevalentemente  nei  seguenti 
fattori:
1. miglioramento dell'igiene: l'igiene ambientale, personale, ed alimentare ha 
contribuito a prevenire le infezioni;
2. miglioramento  dell'alimentazione:  l'assunzione  di  una  dieta  sempre  più 
equilibrata,  sia  dal  punto  di  vista  quantitativo  che  qualitativo,  ha  favorito  le 
potenziali capacità di sopravvivenza;
3. controllo delle malattie infettive grazie all'avvento degli antibiotici e delle 
vaccinazioni;
4. controllo  delle  nascite:  l'utilizzo  di  diversi  mezzi  contraccettivi  e  la 
disponibilità di maggiori informazioni hanno permesso una certa pianificazione 
nella crescita numerica della famiglia.
L'analisi  di  questi  processi  di  cambiamento  deve  partire  da  una  profonda 
riflessione sul concetto stesso di vecchiaia, affrontato spesso in modo stereotipato 
e  standardizzato,  dimenticando  che  la  vecchiaia  è  il  risultato  di  un  processo 
individuale,  che  “fa  sintesi”  di  storie  ed  esperienze  personali  fortemente 
differenziate.62
Per  cui  l'età  anziana  è  il  risultato  di  un  processo  di  vita,  di  una  storia 
personale influenzata da eventi che hanno origine: nella storia sanitaria, nella vita 
lavorativa, nella vita affettiva, nel sistema di relazioni e nella vita sociale. 
Questi fattori si sono intrecciati influenzandosi reciprocamente e favorendo lo 
sviluppo di una vita sana e gratificante, o determinando la necessità di affrontare 
e gestire situazioni di stress fisico ed emotivo.
Lo  sviluppo  dei  processi  d'invecchiamento  è  stato  spesso  tradotto  nella 
comunicazione  dei  mass  media  come  l'apparizione  di  una  nuova  classe  di 
consumatori, liberi dal lavoro e dalle incombenze familiari, pronti a realizzare i 
62 G. Bertin Invecchiamento e politiche per la non autosufficienza cit. p.7
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sogni tenuti per anni nel cassetto.63 Alcune ricerche mostrano che per una buona 
parte  della  popolazione,  l'uscita  dal  mercato  del  lavoro,  avviene  in  buone 
condizioni  fisiche  ed  economiche;  questo  si  trasforma nella  ricerca  di  nuove 
occasioni di  realizzazione, di  sviluppo,  di  esperienze positive. Ma, purtroppo, 
questa è una faccia della medaglia, che riguarda la prima fase del processo di  
ingresso  nell'età  anziana.  Alla  vecchiaia  è  associato  un  processo  di  perdita 
progressiva di aspetti che contribuiscono a definire la propria storia personale.
Il vecchio è anche una persona costretta a ripensare alla propria identità, che deve 
affrontare problemi legati alla perdita del ruolo (uscita dal mercato del lavoro, riduzione 
della  vita  sociale),  alla  riduzione  della  propria  struttura  di  convivenza  (vedovanza, 
uscita  dei  figli  dalla  famiglia),  e  della  rete  sociale  di  appartenenza  (mortalità  della 
coorte, dei parenti e degli amici), al peggioramento dello stato di salute (insorgenza o 
aggravamento di malattie gravi, cronico-degenerative e invalidanti), alla perdita della 
capacità di  svolgere una vita autonoma (per deterioramento fisico e mentale),  e alla 
riduzione della capacità economica (riduzione del valore reale delle pensioni). Queste 
due  diverse  facce dell'invecchiamento  non sono alternative,  ma appartengono a fasi 
diverse dello stesso processo.64
Al riguardo, la letteratura internazionale parla di terza età (elderly o anziani) 
e  quarta età (old o vecchi). La terza età è il periodo della vita che inizia con 
l'uscita  dal  mercato  del  lavoro  e  con  il  pensionamento.  In  questa  fase  le 
possibilità di vivere una vita attiva non sono compromesse dalla condizione di 
salute  e  dall'inabilità  e,  nello  stesso  tempo,  la  persona  ha  una  condizione 
economica tranquilla. Invece, la quarta età è caratterizzata da una salute scarsa e 
da una perdita della capacità di vita autonoma nel periodo finale della propria 
esistenza;  l'individuo non è più in grado di  gestirsi  da solo e richiede cure e 
servizi.
Per  cui,  per  quanto  si  possa  spesso  parlare  di  buon  invecchiamento,  è 
opportuno tenere in considerazione gli eventuali e, spesso, inevitabili rischi di 




metà degli italiani (52%) dichiara di sentirsi in buona salute, questa proporzione 
si riduce per le fasce di età più alta (34% per coloro di età compresa tra i 65 e i 74 
anni; 17% tra i 75 e gli 84 anni; 13% per gli ultraottantacinquenni).
Il dato è ulteriormente confermato dalla proporzione di italiani che dichiarano 
di avere una malattia o un problema di salute cronici. Questa situazione è vissuta 
complessivamente dal 23% dei soggetti. Tuttavia, la proporzione si incrementa 
per la popolazione anziana, superando la metà dei cittadini di età compresa tra i  
75 e gli  84 anni  (e sfiorando il  64% tra  gli  over 85).  Per cui  la  presenza di 
persone ultraottantenni è connessa a quella di persone con disabilità.
Non  vi  è  una  definizione  unica  di  non  autosufficienza  poiché  secondo 
l’Organizzazione Mondiale della Sanità la condizione di non autosufficienza è 
determinata dalla compresenza di  un numero piuttosto elevato di  fattori,  tra  i 
quali  possiamo  identificare  quelli  relativi  agli  aspetti  sanitari,  sociali  ed 
ambientali. La difficoltà a definire in modo univoco questi tre ambiti fa si che 
anche la definizione ad essi legata di non autosufficienza ne risenta risultando 
non identica nei diversi paesi. L’Italia non fa eccezione, dato che la condizione in 
questione  risulta  diversamente  caratterizzata  a  seconda  del  soggetto  che  la 
definisce. 
Nel  nostro  paese,  sembra  essere  accettata  quella  fornita  dall'Istat  che 
identifica65 “le  persone  con  disabilità  coloro  che,  escludendo  le  condizioni  
riferite a limitazioni temporanee, hanno dichiarato di non essere in grado nello  
svolgere le abituali funzioni quotidiane, pur tenendo conto dell’eventuale ausilio  
di apparecchi sanitari. Le funzioni essenziali della vita quotidiana comprendono: 
le attività della vita quotidiana (autonomia nel camminare, nel salire le scale,  
nel chinarsi, nel coricarsi, nel sedersi, vestirsi, lavarsi, fare il bagno, mangiare),  
il  confinamento  a  letto,  su  una  sedia  (non  a  rotelle),  in  casa  e  le  difficoltà  
sensoriali  (sentire,  vedere,  parlare)”.  A  seconda  della  sfera  di  autonomia 
compromessa vengono identificate quindi quattro tipi di disabilità:  confinamento 
65 Condizioni di salute, fattori di rischio e ricorso ai servizi sanitari. Istat, 2007
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(soggetti costretti a letto o su sedia a rotelle); difficoltà di movimento (come ad 
esempio salire o scendere della scale); difficoltà nello svolgimento delle attività 
quotidiane  (vestirsi,  lavarsi  ecc.);  difficoltà  nella  comunicazione  (problemi  di 
vista, udito e uso della parola). 
 
3.2  I  servizi  di  cura  agli  anziani  e  il  ricorso  alle  assistenti  familiari 
straniere
La risposta tradizionalmente più diffusa e ritenuta “quasi naturale” è stata per 
lungo tempo quella della casa di riposo (il cosiddetto ricovero).
Negli  anni  settanta  a  seguito  e  in  connessione  a  una  politica  sociale  che 
guardava con attenzione nuove soluzioni e  alternative,  si  fece strada l'idea di 
poter  rispondere  ai  bisogni  della  popolazione  anziana  fragile  anche  non 
ricorrendo  all'accoglienza  in  strutture  totalizzanti,  considerate  luoghi  di 
esclusione sociale. Si cominciò, così, a pensare di poter lasciare gli anziani nella 
propria casa, fornendo loro il supporto di un'assistenza domiciliare che li aiutasse 
sia nei servizi domestici che non erano più in grado di svolgere, sia nella cura 
della propria persona. 
Il  crescente  numero  di  anziani  non  autosufficienti  e  la  scarsità  di  risorse 
disponibili  portarono  l'assistenza  domiciliare  a  modificare  la  tipologia  degli 
interventi che si sono sempre più specializzati, tralasciando la cura della casa, 
l'effettuazione della spesa,  il  disbrigo di  pratiche burocratiche, per sviluppare, 
invece,  una  maggiore  cura  della  persona,  a  cui  si  sono  affiancati  interventi 
domiciliari sanitari svolti da personale infermieristico. Questo però ha tralasciato 
il bisogno degli anziani di relazione.
Inoltre la necessità di rispondere a bisogni crescenti dei “grandi anziani” pose 
in  evidenza  l'esigenza  di  strutture  residenziali,  organizzate  con caratteristiche 
diverse da quelle del passato, con dimensioni più ridotte per rendere l'ambiente e 
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le relazioni il più possibile umanizzate, ma anche in grado di offrire prestazioni 
complesse,  come  quelle  sanitarie.  L'aumento  di  specifiche  patologie,  come 
l'Alzheimer,  ha  reso necessario  un adeguamento delle  stesse  residenze,  sia  in 
termini strutturali, che di formazione del personale.
Per cui negli anni si è reso evidente come la correttezza di una politica per 
anziani dipendesse dall'equilibrio tra l'offerta di servizi residenziali e l'offerta di 
prestazioni domiciliari (a volte integrate da servizi residenziali diurni).
La  priorità  delle  “nuove”  politiche  di  cura  per  gli  anziani  è  divenuta  la 
community care, che si realizza sia attraverso lo sviluppo di servizi alla persona 
diversificati  per natura e decentralizzati  a  livello territoriale,  quali  l'assistenza 
domiciliare, gli alloggi protetti, i centri diurni, sia attraverso (sempre di più negli 
ultimi anni) gli assegni di cura e altre prestazioni monetarie a sostegno della cura 
informale o del ricorso al mercato privato.
Nella tabella seguente (tab. 3) possiamo vedere i diversi tipi di servizi sociali 
e socio-sanitari a favore di anziani fragili.66
66 Ministero del lavoro e delle politiche sociali Rapporto sulla non autosufficienza in Italia 
2010 Maggioli editore, 2011
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Servizi domiciliari: troviamo l'assistenza domiciliare integrata e l'assistenza 
domiciliare sociale. La prima consiste nell'insieme combinato di prestazioni di 
carattere  socio-assistenziale  e  sanitario  erogate  a  domicilio  ad  anziani  non 
autosufficienti  a  sostegno  dell'impegno  familiare,  sulla  base  dei  programmi 
assistenziali  personalizzati  dall'UVG.  Tale  servizio  deve  garantire,  dopo  una 
valutazione  multidimensionale,  interventi  con  caratteristiche  di  globalità, 
adeguatezza e continuità. È  definita dall' Organizzazione Mondiale della Sanità 
come  “la possibilità di  fornire a domicilio  del  paziente quei servizi  e  quegli  
strumenti che contribuiscono al mantenimento del massimo livello di benessere,  
salute e funzione”
La seconda,  invece,  consiste  in  un  intervento  socio-assistenziale  svolto  al 
domicilio  dell'anziano  consistente  in:  cura  della  persona,  igiene  personale, 
somministrazione di pasti ecc.
Servizi residenziali: sono luoghi di cura di lungo periodo come le Residenze 
sanitarie assistenziali, le Case protette o le Case alloggio. La scelta di rivolgersi a 
queste strutture,  più che essere determinata dall’aggravamento delle condizioni 
della persona, può essere implicata dal venir meno del supporto familiare e dalla 
indisponibilità o impossibilità a rivolgersi a collaboratori domestici assoldabili 
sul mercato
Servizi  semi-residenziali:  troviamo i  Centri  diurni,  strutture  socio-sanitarie 
che assistono, a sostegno delle famiglie, anziani sia parzialmente che totalmente 
non autosufficienti, attuando programmi di riabilitazione e di socializzazione.
Trasferimenti monetari:  sono erogati da vari enti nazionali, come l'INPS o 
l'INPDAP,  dopo  aver  accertato  la  condizione  di  invalidità.  Uno  di  questi  è 
l'indennità di accompagnamento ossia un trasferimento monetario universalistico 
erogato  a  tutti  i  non  autosufficienti  indipendentemente  dalla  loro  condizione 
economica.  Tale istituto è stato introdotto negli anni ’80 allo scopo di integrare 
l’assistenza alla non autosufficienza erogata dagli  Enti Locali;  tuttavia,  la sua 
gestione poco efficace, l’esiguità dell’importo, l’erogazione talvolta tardiva, uniti 
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alla completa assenza di una gradazione in relazione alla gravità della situazione 
e  all’assenza  di  un  qualche  controllo  sull’utilizzo  del  trasferimento,  rendono 
questo istituto inadeguato a fornire una risposta esauriente alle molte e variegate 
istanze di assistenza dei non autosufficienti italiani.
L'assegno di cura  è invece un contributo economico, erogato dai Comuni e 
dalle  Asl,  generalmente  basato  sulla  prova  dei  mezzi,  al  fine  di  sostenere 
l'assistenza di persone non autosufficienti nel proprio contesto, prevedendo una 
idonea  contribuzione  per  le  attività  socio-assistenziali  domiciliari  di  rilievo 
sanitario,  previste  dal  programma  sanitario  personalizzato,  non  erogate  dal 
servizio  pubblico,  ma  garantite  direttamente  dalla  famiglia.  Per  cui  l'assegno 
serve alla famiglia per pagare direttamente una figura professionale.
Sostegno  al  lavoro  privato  di  cura:  prevede  agevolazioni  fiscali  come 
vaucher,  gli  albi  professionali,  gli  sportelli  di  incontro domanda/offerta.  E'  in 
definitiva un sostegno al lavoro di cura domiciliare.
Accanto a questi interventi definiti formali, a titolarità pubblica, troviamo il 
care reso gratuitamente dalle reti informali e l’assistenza finanziata dalle famiglie 
che ricorrono autonomamente al mercato privato (ad es. le assistenti familiari o 
“badanti”). I confini tra le diverse fonti di assistenza sono, peraltro, labili.
Per cui si è aperto uno scenario costituito non più solo dalla persona in stato 
di bisogno e dalle sue relazioni con i professionisti, ma anche di un terzo ordine 
di soggetti, i  caregiver, a cui sono affidate le cure e l'assistenza quotidiana. In 
genere si tratta di familiari, talvolta di vicini di casa, di volontari, o di lontani 
parenti, spesso di assistenti familiari, le cosiddette badanti.67
Come si può notare dal grafico sottostante, gran parte dell’assistenza prestata 
ad anziani  non autosufficienti  nel  nostro paese  proviene dalla famiglia,  come 
aiuto informale, e solo secondariamente dalla rete di servizi pubblici e privati, 
questo per  motivi di comodità e di risorse economiche.
67 G. Bertin “ Invecchiamento e politiche per la non autosufficienza” cit. pp. 236-237
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Per cui la famiglia, e in particolare le donne, assumono un ruolo sempre più 
rilevante e si trovano da un lato a essere titolari di compiti importanti di risposta 
alle  esigenze  delle  persone  più  fragili,  dall'altro  a  subire  le  conseguenze  più 
pesanti e gravi della non autosufficienza. 
 Tuttavia occorre sottolineare che, nonostante la prevalenza della componente 
familiare  persista  nell'accudimento  degli  anziani,  la  disponibilità  di  assistenti 
informali in Italia appare negativamente influenzata da diversi fattori.68 Il primo 
riguarda  i  recenti  mutamenti  nella  tipologia  delle  famiglie  italiane,  come  la 
diminuzione  delle  famiglie  multigenerazionali,  l'aumento  delle  famiglie  uni-
personali e di quelle composte di soli anziani. Tutto ciò rende certamente meno 
facile un'erogazione di assistenza informale su basi quotidiane.
Un'ulteriore  tendenza  è  rappresentata  dall'incremento  della  partecipazione 
femminile  al  mercato  del  lavoro,  con  un  evidente  impatto  su  quello  che 
rappresenta il  principale soggetto di  riferimento dei  carer familiari  italiani.  A 
questa si affianca una graduale posticipazione dell'età media di pensionamento, 
per effetto delle recenti riforme del sistema pensionistico.
Questi fattori determinano il ruolo ormai cruciale ricoperto dalla figura delle 
assistenti familiari, (Tab. 4) generalmente di origini straniere e sesso femminile, 
assunte  privatamente  dalle  famiglie  degli  anziani  non  autosufficienti  per 
fronteggiarne  le  esigenze  di  sostegno e  cura  nei  vari  ambiti.  Il  contributo  di 
queste  figure  sopravanza,  infatti,  e  talora  anche  di  molto,  quello  fornito  dai 
servizi  “formali”  di  organizzazioni  pubbliche  e/o  private,  in  tutte  le  sfere  di 
bisogno considerate, ad eccezione di quella strettamente sanitaria.
68 Network Non Autosufficienza, L'assistenza agli anziani non autosufficienti in Italia. II 
Rapporto Maggioli, 2010
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Tab.4 Persone con oltre 65 anni completamente non autosufficienti, per fonte  
di assistenza ricevuta, Italia, 2007, % 69
Inoltre l’analisi  del  grado di  copertura raggiunto dalle diverse componenti 
dell’offerta  sottolinea  la  prevalenza,  nel  contesto  italiano,  delle  erogazioni 
monetarie  pubbliche  rispetto  alle  prestazioni  in  natura  (Tab.  5).  Ciò  è  ben 
evidenziato dall’elevata quota di percettori dell’indennità di accompagnamento, 
il  cui  numero sopravanza di  gran  lunga  il  complesso  degli  utenti  dei  servizi 
domiciliari  e  residenziali,  evidenziando  come  questa  misura  rappresenti  un 
sostanziale incentivo all’assunzione in forma privata di assistenti familiari  di cui 
si stima si avvalga oggi ben il 6,6% della popolazione anziana complessiva (pari 
quindi ad oltre un terzo della popolazione anziana non autonoma per almeno una 
funzione essenziale della vita quotidiana, quantificata nel 18,3% del totale).
69 Ministero del lavoro e delle politiche sociali Rapporto sulla non autosufficienza in Italia 
2010 cit.
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Tab.5 Grado  di  copertura  dell’utenza  rispetto  alle  diverse  componenti  
dell’offerta di LTC, 2005-200870
Per cui risulta evidente come la forma assunta dal nostro sistema di cure a 
domicilio si è rivelata congruente con il modello familistico di welfare, tipico dei 
paesi  mediterranei,  in  cui  il  sistema  di  protezione  sociale  italiano  è  basato 
essenzialmente su trasferimenti di reddito, soprattutto sotto forma di pensioni, e 
meno su servizi pubblici alle persone e alle famiglie, rispetto ai paesi dell'Europa 
settentrionale e centrale. In questo modo alle famiglie vengono implicitamente 
delegati  svariati  compiti  di cura, altrove assorbiti  dagli  apparati pubblici.  Ma, 
come sottolinea Ambrosini, un welfare così strutturato, riflette un assetto sociale 
tradizionale,  in cui l'uomo è il  procacciatore di  reddito,  lavorando fuori casa, 
mentre la donna si occupa della sfera domestica. Oggi questo apparato oscilla 
sempre più da quando anche le donne sposate sono entrate nel mercato del lavoro 
ed è aumentato il  numero di  anziani da assistere,  mentre non ha fatto grandi  
progressi la redistribuzione dei compito domestici all'interno delle famiglie.71
Per cui il ricorso alle assistenti familiari straniere può essere visto come una 
risorsa a cui le famiglie italiane fanno ricorso nel reggere carichi domestici e 
assistenziali sempre più crescenti. E anche per evitare il ricovero in istituti, per il 
desiderio di  mantenere l'anziano nel  proprio ambiente  di  vita.  A fronte di  un 
sistema pubblico che offre risposte,  alle  richieste di  assistenza delle famiglie, 
70 Ivi
71 M. Ambrosini Un'altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali. Il Mulino, 
Bologna, 2008, p. 102
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ridotte  e  insufficienti,  ridotte,  generalmente,  a  qualche  misura  di  sostegno 
economico  al  soggetto  in  difficoltà  e  ai  suoi  familiari.  E  anche  la  crescente 
diffusione degli assegni di cura non fuoriesce da questa logica, poiché questi, 
senza alcuno specifico vincolo d'uso, fanno spesso da sussidio per l'acquisto di 
assistenza privata in nero.
Ricapitolando  brevemente,  possiamo  affermare  che  questa  trasformazione 
delle modalità di cura può essere spiegata attraverso una combinazione di fattori: 
• il  crescente  bisogno  di  cura  degli  anziani  associato  alla  diminuita 
disponibilità  delle cure informali  dovuta,  come sopra ho ricordato,  alle 
trasformazioni della famiglia e alla crescente occupazione femminile.
• la fragilità delle politiche sociali e l'importanza dei trasferimenti monetari 
che caratterizzano certi sistemi di welfare rispetto ad altri dove, invece, 
prevalgono i servizi. 
• la  limitata  regolazione  del  mercato  del  lavoro  nel  settore  della  cura  e 
dall'accettazione sociale del lavoro sommerso. Quest'ultimo rappresenta, 
nel  contesto  economico  italiano,  un  elemento  strutturale  e  caratterizza 
alcuni settori, quello domestico in misura ancor più marcata. Sviluppare 
l'attività  di  cura  privata  a  domicilio  nell'ambito  del  lavoro  sommerso 
consente ad ampie fasce della popolazione l'accessibilità ai servizi privati. 
E' infatti emerso come le stesse attività svolte in presenza di un regolare 
contratto di lavoro risulterebbero eccessivamente onerose per la maggior 
parte delle famiglie interessate.
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Tab.6 Schema dell'assistenza agli anziani in Italia72
3.3 Le trasformazioni familiari
3.3.1 Il nuovo ruolo della donna tra famiglia e lavoro
L'ingresso  massiccio  delle  donne  nel  mercato  del  lavoro  è  una  delle  più 
importanti novità nello scenario sociale ed economico dei paesi occidentali negli 
ultimi  trenta-quarant'anni  che,  a  sua  volta,  è  stato  causa  ed  effetto  dei 
cambiamenti  familiari.  Per  cui  il  soggetto  femminile  è  quello  che  più  ha 
trasformato il mercato del lavoro.
Il  tipo  di  crescita  sperimentato  nei  vari  paesi  è  il  risultato  di  diverse  e 
72Ministero del lavoro e delle politiche sociali Rapporto sulla non autosufficienza in Italia 2010 
cit.
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interrelate  dimensioni  di  cambiamento  economico,  sociale  e  politico  nel 
comportamento femminile73. In primo luogo è il risultato del nuovo protagonismo 
femminile, dovuto in gran parte all'aumento della scolarizzazione, ma causa ed 
effetto di trasformazioni nei rapporti familiari. In secondo luogo è favorito dalle 
ristrutturazioni  del  mercato  del  lavoro  che richiedono cambiamenti  anche  nei 
modelli  occupazionali,  con  la  crescita  del  settore  terziario,  il  declino  della 
produzione  industriale  e  la  diffusione  delle  occupazioni  part-time  e  a  tempo 
determinato. Infine, uno dei fattori che maggiormente ha influenzato il livello e il 
tipo di integrazione delle donne al mercato del lavoro è lo sviluppo del welfare 
state e in particolare di politiche pubbliche a sostegno del lavoro delle madri.
L'ingresso della donna nel mercato del  lavoro e quindi il  suo nuovo ruolo 
nella famiglia ha portato ad individuare tre macro modelli di famiglia: il  male 
breadwinner, il dual-earner e il modello di solidarietà familiare. 74
Il  primo modello, il  male breadwinner,  si basa su una chiara divisione dei 
ruoli all'interno della famiglia nucleare e sul presupposto della piena occupazione 
maschile. Il capofamiglia maschio adulto è il principale procacciatore di reddito 
familiare, mentre alle donne spetta il compito di cura nei riguardi dei figli e del 
marito (per cui diritti derivati).
Il  modello  della  famiglia  dual-earner,  presente  soprattutto  nei  paesi 
scandinavi  e  in  Danimarca,  si  è sviluppato  nel  momento  dell'espansione  del 
welfare state, quando le politiche sociali hanno cominciato ad essere a carattere 
universalistico.  Il  mercato  del  lavoro  si  caratterizza  non  solo  per  la  piena 
occupazione  maschile,  ma  anche  per  alti  livelli  di  occupazione  femminile. 
Assicurano il  funzionamento  del  modello  lo  sviluppo di  servizi  pubblici  e  la 
presenza di misure sociali che permettono alle madri di conciliare vita familiare e 
vita  professionale,  oltre  che  una  estensione  ai  padri  di  questi  diritti  come 
prestatori di cura.
73 M.Naldini Le politiche sociali in Europa. Trasformazioni dei bisogni e risposte di policy 
Carocci editore, Roma, 2006, p.72
74 Ibid. p.57-58
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Il modello delle  solidarietà familiari e parentali  si fonda sull'assunto che il 
sistema  familiare  funzioni  in  base  all'esistenza  di  forti  relazioni 
intergenerazionali e di parentela lungo il ciclo di vita. Le relazioni tra i sessi non 
si differenziano dal male breadwinner, ma al capofamiglia è riconosciuto il ruolo 
di mediatore e di protezione sociale non solo nei confronti di moglie e figli, ma 
anche della famiglia allargata alla parentela. Ad esempio, gli assegni familiari e 
le detrazioni fiscali, mentre nel male breadwinner sono destinati esplicitamente a 
sostenere il costo dei figli, in questo modello sono estesi anche agli altri familiari 
a carico. Le relazioni familiari sono intense e frequenti ed esulano anche dalla 
sola famiglia nucleare. Proprio la forza di queste relazioni fa sì che l'intervento 
statale sia limitato, in quanto viene dato per scontato che molte delle sue funzioni 
vengano  assolte  dalla  famiglia,  che  si  occupa  così  sia  dell'assistenza  intra-
generazionale  che  intergenerazionale.  Anche  le  politiche  relative  al  contrasto 
della  povertà  sono  modeste  poiché  è sempre  la  famiglia  che  si  occupa  di 
provvedere alle situazioni di bisogno, fungendo da vero e proprio ammortizzatore 
sociale. Questo modello è ben rappresentato dall'Italia, ma può essere trovato un 
po' in tutti i paesi dell'area Mediterranea.
Rubery e collaboratori individuano tre modelli  di partecipazione femminile 
lungo il corso di vita75:
1. il  modello  della  continuità  lavorativa,  simile  a  quella  degli  uomini, 
caratterizzato da una presenza nel mercato del lavoro per tutto l'arco della vita 
attiva;
2. il modello sequenziale o del ritorno, caratterizzato da una riduzione nella 
partecipazione  femminile  in  corrispondenza  del  periodo  riproduttivo  e  da  un 
successivo rientro quando i figli sono più grandi;
3. il  modello  dell'interruzione, le  donne  escono  in  corrispondenza  del 
periodo riproduttivo per non rientrare più.
In tutti i paesi dell'Unione europea vi è una comune tendenza verso il modello 
75 Ibid. p. 74
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della continuità. 
In  Italia,  nonostante  la  donna  cominci  ad  affermarsi  all'interno  di  questo 
mondo,  la  sua partecipazione  continua  ad essere  più  ridotta  rispetto  a  quella 
maschile; la conferma arriva anche dai dati Istat (2010) per la quale i tassi di 
occupazione (occupati tra i 15 e i 64 anni) risultano essere al 46,5% e al 68%; 
tale contrasto risulta essere più evidente tra nord e sud.
In  particolare,  si  evidenzia un aumento  dell'occupazione  femminile  in  età 
matura,  potenzialmente  più  interessata  dal  rischio  di  non  autosufficienza  dei 
genitori.  Secondo i dati Eurostat tra il  1995 e il  2007 il  tasso di occupazione 
delle donne in età compresa tra i 55 e i 64 anni, in Italia è passato dal 13,5% al 
23%. 
Inoltre,  è utile  sottolineare che a differenza di altri  Paesi  europei,  dove la 
crescita  di  occupazione  femminile  si  è  realizzata  soprattutto  attraverso  la 
diffusione del part time, in Italia l'occupazione femminile rimane principalmente 
un'occupazione  a  tempo  pieno,  con  conseguenti  maggiori  tensioni  nella 
conciliazione tra lavoro e responsabilità familiari.
3.3.2 Famiglie fragili: verso nuovi tipi di famiglie
Le trasformazioni femminili nel mercato del lavoro, avvenute in un clima di 
mutamento culturale più generale, che nel corso degli anni settanta ha visto le 
donne  costituirsi  e  definirsi  come  soggetto  autonomo  e  portatore  di  diritti  e 
libertà,  hanno contribuito a determinare  la  crisi  del  modello “tradizionale”  di 
famiglia, quella basata sul  male breadwinner.
In particolare, l'instabilità coniugale e le riforme del diritto, a partire dalla 
metà  degli  anni  sessanta,  in  tutti  i  paesi  occidentali,  hanno  profondamente 
trasformato  i  rapporti  di  genere.  Hanno  influenzato  anche  il  modo  in  cui  le 
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giovani generazioni negoziano rapporti, ruoli e formano una nuova famiglia, a 
causa della diffusione delle convivenze e l'aumento dei figli naturali. Inoltre il 
matrimonio perde importanza sociale in quanto non è più l'unica via possibile per 
fare famiglia e anche perché in esso è iscritto fin dall'inizio la possibilità del  
divorzio.76
Per cui, come i demografi sottolineano, nei paesi dell'Europa occidentale si 
stanno verificando mutamenti  familiari  di  grande portata,  tra  cui il  passaggio 
“dall'epoca d'oro del matrimonio all'alba della coabitazione”, dalla centralità del 
bambino a quella della coppia e da un modello unico di famiglia a una pluralità 
di forme familiari.77
In realtà, anche nel passato esisteva una pluralità di forme di famiglia, ma 
esse avevano un significato diverso da quello che hanno assunto ora. Nel nostro 
paese, per esempio, come in molti altri, fino a qualche anno fa, la morte precoce 
di uno dei coniugi e l'emigrazione di massa avevano dato origine ad un gran 
numero di  famiglie con un solo genitore  o formate da una sola persona e di 
famiglie ricostituite. Sotto questi aspetti,  la famiglia del passato era molto più 
instabile di  quella di  oggi.  Ma l'instabilità  della famiglia,  e  la molteplicità  di 
forme familiari cui essa dava luogo, traevano origine allora da eventi ineluttabili 
o involontari, che non mettevano in discussione il matrimonio come istituzione. 
Anche  le  convivenze,  che  pure  esistevano,  erano  viste  come  preludio  al 
matrimonio,  e  non  come  alternativa  ad  esso.  Nella  società  contemporanea 
instabilità e pluralità delle famiglie derivano invece da una scelta volontaria dei 
soggetti  coinvolti,  per  una  serie  di  ragioni  che  si  possono  ricondurre  alla 
“modernità”.  In  questo  termine  possiamo  far  rientrare  una  molteplicità  di 
fenomeni differenti, ma interdipendenti fra loro: alcuni di natura socioeconomica, 
come l'industrializzazione avanzata, la civiltà urbana e, come abbiamo più volte 
detto, l'ingresso delle donne nel mercato del lavoro; altri di natura culturale, quali 
76 Ibid. p. 88
77 A.L.Zanatta Le nuove famiglie il Mulino, Bologna, 1997, p. 7
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il declino dei valori religiosi tradizionali, il pluralismo delle idee, l'affermazione 
dell'autonomia individuale e dell'ideale dell'amore romantico.78
Per  queste  ragioni,  negli  ultimi  anni,  è  emersa  la  diffusione  di  famiglie 
monogenitore e famiglie unipersonali, di famiglie di fatto e famiglie ricostituite. 
Tuttavia, mentre queste ultime non presentano nessun cambiamento strutturale 
della famiglia rispetto alla famiglia nucleare, le prime al contrario si. Le famiglie 
monogenitore,  quasi  sempre  formate  da  madri,  si  trovano  spesso  a  dover 
fronteggiare di fatto con un solo adulto bisogni di reddito e di cura. Le famiglie 
unipersonali,  invece sono a rischio quando formate da anziani,  spesso donne, 
rimasti  soli  a  seguito  della  morte  del  coniuge.  Per  cui  tali  situazioni  sono 
particolarmente sensibili alla presenza di persone non autosufficienti: nel caso in 
cui,  infatti,  l'anziano  rimasto  solo  perda  parzialmente  o  totalmente  la  sua 
autonomia potrebbe essere necessario o il suo ritorno all'interno della famiglia 
del figlio o la presenza di un aiuto esterno. 
Ci troviamo, dunque, di fronte a una famiglia piuttosto fragile, che spesso 
subisce divisioni e può, di conseguenza, non essere in grado di prendersi cura 
della  persona  non  autosufficiente.  Per  cui,  come  ho  già  accennato,  poiché  il 
carico di lavoro va a gravare sempre più su una sola figura, può, a questo punto 





Lavoro domestico straniero 
 
4.1 Le assistenti familiari straniere: le dimensioni e la portata  del 
fenomeno in Italia
L’Organizzazione  Internazionale  del  Lavoro  (OIL),  dopo  l’adozione  della 
convenzione  sul  lavoro  domestico,  nel  giugno  2011,  ha  realizzato  un  rapporto  in- 
titolato Domestic workers across the world: global and regional statistics and the extent  
of legal protection,  dal quale risulta che in tutto il mondo sono almeno 52 milioni le 
persone  impiegate  in  tale  settore  (donne  nell’83%  dei  casi).  Questa  la  ripartizione 
continentale dei lavoratori domestici: 21,4 milioni nell’Asia e nel Pacifico, 19,6 milioni 
nell’America Latina e nei Caraibi, 5,2 milioni in Africa, 2,2 milioni nel Medio Oriente e 
3,6  milioni  nei  Paesi  industrializzati.  Il  lavoro  domestico  rappresenta  il  7,5% 
dell’occupazione femminile dipendente nel mondo79 
La presenza delle assistenti familiari straniere, ossia le donne che si occupano 
del  lavoro  di  cura  di  anziani  e  disabili,  le  cosiddette  badanti,  termine 
quest'ultimo, ormai entrato a far parte del nostro vocabolario e spesso utilizzato 
in senso dispregiativo, ha segnato un cambiamento epocale nei processi migratori 
e nei flussi al femminile, sia per quanto riguarda la dimensione del fenomeno, sia 
per il particolare settore del lavoro di cura in cui s'inserisce.
L'arrivo  di  donne prevenienti  dai  Paesi  dell'Est  ha  trasformato  il  modo di 
intendere la collaborazione familiare: da segno di distinzione per coloro che si 
avvalevano di una collaboratrice domestica, la colf, a normalità e quotidianità per 
la cura degli anziani, la badante.80
79 UniCredit Foundation Indagine sull'assistenza familiare in Italia:il contributo degli 
immigrati. 2013
80 M. Tognetti Bordogna “Donne e percorsi migratori. Per una sociologia delle migrazioni” 
FrancoAngeli, Milano, 2012, p.126
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Tale presenza ha fatto si che in Italia si accettasse il lavoro irregolare a “fin di 
bene”81 vale a dire permettere che l'anziano fosse accudito al proprio domicilio 
consentendo ai familiari di continuare a svolgere la loro attività lavorativa. Come 
abbiamo visto nel capitolo precedente, in Italia i servizi accoglienza residenziale 
appaiono poco diffusi rispetto ai paesi dell'Europa settentrionale sia per i costi  
elevati  che  per  resistenze  culturali.  Mentre,  per  quanto  riguarda  i  servizi 
territoriali  di  assistenza,  essi  offrono  una  copertura  limitata  a  poche  ore 
settimanali e sono riservati ad anziani soli e con basso reddito. Così le famiglie 
italiane scelgono per l'anziano non autosufficiente una soluzione più rispettosa, 
che  gli consenta di continuare a vivere  a casa propria, accudito da una persona a 
lui dedicata, con la possibilità per i familiari di andarlo a trovare quando possono 
e di governare direttamente la fornitura del servizio. Facendo così essi ritengono 
di continuare a svolgere il ruolo di assistenza all'anziano, delegando ad una terza 
persona, appositamente assunta, i compiti più faticosi e la presenza quotidiana e 
continuativa del loro familiare.
Sulla  base  di  alcuni  dati  disponibili  del  Censis,  pur  non  pienamente 
rappresentativi del fenomeno poiché da essi è escluso il lavoro irregolare, emerge 
che  in  Italia  nel  2010  erano  registrati  oltre  871mila  lavoratori  domestici 
regolarmente  iscritti  all'Inps.  Fra  di  essi  il  81,5%  è  straniero,  e  il  71,8% 
proveniente  da  paesi  extracomunitari.  Dal  2001 al  2010 a crescere  sono stati 
quasi  soltanto  i  lavoratori  immigrati:  in  dieci  anni  il  loro  numero  si  è  quasi 
quantuplicato (+408,3%), mentre per gli italiani si tratta appena del +23,7%. E il 
40% del totale di questi lavoratori lavora in nero.
Inoltre , secondo i dati Istat 2011, tale attività lavorativa interessava il 40% 
delle lavoratrici straniere.
Secondo una stima del Censis del 2011 basata sull'elaborazione dei dati Istat, 
gli occupati del settore domestico sono passati da 1.084.000 del 2001 a 1.554.000 
del 2010 (+43%).  Nello stesso periodo le famiglie italiane, nel ruolo di datori di 
81 Ivi
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lavoro,  sono  cresciute  del  27%,  sebbene  la  recessione  abbia  determinato  un 
rallentamento del fenomeno.
Le provenienze vedono oggi  l'Europa orientale come principale  bacino di 
reclutamento: il 19,4 % proviene dalla Romania, il 10,4% dall'Ucraina, il 7,7% 
dalla  Polonia  e  il  6,2%  dalla  Moldavia.  Le  filippine,  storicamente  le  prime 
arrivate al servizio delle famiglie a partire dagli anni 60-70, si inseriscono oggi al 
terzo posto, con il 9%. 
Analizzando sempre l'indagine Censis del 2010 sul profilo dei collaboratori 
domestici emerge che il livello di istruzione di colf e badanti straniere è più alto 
delle colleghe italiane: il  37,6% possiede un diploma di  scuola superiore e il  
6,8% un titolo universitario. 
Otto collaboratori su dieci sono donne e più del 66% del totale dei lavoratori 
domestici ha meno di quarant'anni e solo il 17,5% ne ha più di cinquanta.
L'aspetto maggiormente importante che l'indagine pone in rilievo riguarda il 
fatto che quasi il 40% del totale lavora completamente in nero. Nel Mezzogiorno 
si sfiora il 60%. Inoltre il 22% dichiara di lavorare in condizioni ambigue, come 
la copertura previdenziale di solo una parte delle ore di lavoro. Quasi sei ore su 
dieci effettivamente lavorate sono prive di copertura previdenziale.
Inoltre la maggioranza dei lavoratori domestici, il 55,4% lavora per una sola 
famiglia, mentre il 44,6% è pluricommittente: il 15,4% lavora per due famiglie, il 
13,6% per tre, il 9,8% per quattro e il 5,7% per più di quattro. Il 26,5% alloggia 
presso la famiglia per cui lavora. 
Molto  varie  sono  le  mansioni  che  ricoprono:  solo  il  24%  del  totale  è 
impiegato in una sola attività e prevalentemente di pulizia, mentre più numerosi 
sono coloro che svolgono anche altre mansioni, dalla cucina, alla cura di persone 
non autosufficienti.
Passando ad analizzare le retribuzioni vediamo che la paga mensile media è 
di 900 euro netti. La maggioranza guadagna meno di 1.000 euro netti al mese: il 
22,9% meno di 600 euro, il 20,2% da 600 a 800 euro, il 24,5% tra 800 e 1.000 
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euro. Mentre il  32,4% guadagna più di 1.000 euro (il  14,6% guadagna più di 
1.200 euro). In media guadagnano il 20% in meno degli italiani occupati nello 
stesso settore.
4.2 Il contratto nazionale di categoria
Il  contratto  nazionale  di  categoria  è  l'unico  strumento  di  difesa  delle 
lavoratrici  e  rappresenta un argine alle  forme più marcate di  sfruttamento del 
lavoro domestico.82 Il suo grado di copertura è tuttavia piuttosto modesto, data la 
diffusione del lavoro sommerso.
Tale contratto è stato siglato per la prima volta nel 1974. In quell'occasione si 
è regolata parzialmente la giornata di lavoro, ottenendo il riconoscimento delle 
ore  di  straordinario  e  il  periodo  delle  vacanze.  Tuttavia  l'orario  massimo 
consentito  si  discostava molto  da quello  previsto  dai  contratti  dell'industria  e 
rappresentava  una  deroga  anche  ai  limiti  consentiti  dalla  legge:  raggiungeva 
infatti 66 ore settimanali e 11 ore al giorno. In seguito ai rinnovi successivi le ore 
settimanali sono calate fino ad assestarsi, con il contratto siglato nel marzo 2007 
e con il recente contratto del luglio 2013, sulla soglia delle 54 ore settimanali per 
le lavoratrici conviventi, per un massimo di 10 ore al giorno, e 40 per quelle non 
conviventi su 5 o 6 giorni.
Si è registrato un miglioramento anche per quanto riguarda la regolazione dei 
riposi settimanali. Fino ad alcuni anni fa il riposo settimanale per le conviventi 
era di 24 ore e solo nel contratto del 92 si è arrivati a 36 ore settimanali, con 24  
ore da usufruire in modo irrinunciabile alla domenica.
Per quanto riguarda le festività, si è precisato, che per i  lavoratori  ad ore tali 
festività vadano retribuite indipendentemente dal fatto che siano coincidenti con 
82 R.Catanzaro, A.Colombo “Badanti&Co. Il lavoro domestico straniero in Italia” Il Mulino,  
Bologna, 2009, p.338
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la  giornata  lavorativa,  invece,  la  badante  convivente  osserverà  nelle  giornate 
festive il completo riposo avendo comunque diritto alla normale retribuzione, se 
la  festività  infrasettimanale  invece  coincide  con  la  domenica  avrà  diritto  al 
recupero del riposo in altra giornata o, in alternativa, al pagamento di 1/26 della 
retribuzione globale di fatto mensile. 
Inoltre si stabilisce che i lavoratori hanno diritto a un periodo di ferie annuali 
nella misura di 26 giorni lavorativi, fermo restando che la settimana lavorativa , 
quale  che  sia  la  distribuzione  dell’orario  di  lavoro  settimanale,  è comunque 
considerata di sei giorni lavorativi dal lunedì al sabato agli effetti del computo 
delle ferie. 
Oltre all'orario di lavoro, il contratto regola le retribuzioni, la classificazione 
delle  mansioni,  le  modalità  di  assunzione  e  di  licenziamento,  la  tutela  delle 
lavoratrici madri e il trattamento in caso di malattia. Per quanto concerne queste 
due ultime materie le norme sono carenti, poiché per la lavoratrice madre non 
sono consentiti l'utilizzo dei permessi per l'allattamento e dei congedi parentali, e 
sia la retribuzione che il periodo di malattia massimo consentito sono inferiori 
rispetto  alla  maggior  parte  dei  contratti  di  lavoro.  Pertanto,  quasi  sempre,  la 
maternità e la malattia portano al licenziamento o alle dimissioni spontanee della 
lavoratrice.
Va sottolineato che il  contratto ha una debole incidenza sulla qualità della 
relazione di lavoro,  non solo per la presenza del  lavoro sommerso,  ma per il 
grado di informalità che lo distingue. Per questo gli orari e gli aspetti del tempo 
di lavoro sono occasioni di abusi e prevaricazioni. Spesso i permessi previsti per 
motivi personali non vengono concessi, il periodo di ferie non viene utilizzato, 
gli orari quotidiani vengono prolungati, si può essere costretti a rinunciare alle 
ore di riposo, ecc.
Queste inosservanze sono più frequenti per le collaboratrici co-residenti.
Un altro aspetto del lavoro sul quale sorgono frequenti contrasti riguarda i 
compiti  e  le  mansioni.  Il  contratto  prevede  una  classificazione  del  lavoro 
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articolata in quattro livelli che vanno dal livello A, in cui vengono collocate le 
mansioni esecutive manuali, a quello D, che comprende le lavoratrici in possesso 
di  un diploma specifico. Tra  queste  due categorie sono inseriti  i  prestatori  di  
lavoro generico che svolgono mansioni manuali e di fatica e coloro che svolgono 
mansioni  relative  alla  vita  familiare  con  la  necessaria  specifica  competenza 
professionale.  Un  articolo  del  contratto  prevede  il  passaggio  automatico  dal 
livello B al livello C dopo un periodo di servizio che varia a seconda dell'età 
anagrafica  della  lavoratrice,  e  un  altro  stabilisce  che  la  lavoratrice  addetta  a 
mansioni  plurime  debba  acquisire  il  livello  corrispondente  alla  mansione 
prevalente e il relativo trattamento retributivo.
Tuttavia,  non  è  sempre  facile  applicare  queste  opzioni  vista  la  diffusa 
informalità che domina questo tipo di lavoro.  Infatti  non esistono standard di 
lavoro rispetto ai quali è possibile valutare i contenuti professionali e, inoltre, le 
possibilità di carriera sono assai limitate,  visto che, in genere, la durata di un 
lavoro è assai corta, oppure si hanno lavori diversi presso più datori di lavoro.
Dal  1  luglio  2013  è  in  vigore  il  nuovo  contratto  di  lavoro  domestico, 
sottoscritto dalle associazioni dei datori di lavoro e dai sindacati dopo due anni di 
trattativa.  Le  principali  novità  sono  gli  aumenti  dei  minimi  retributivi,  il 
raddoppio dei  termini  di  preavviso per  licenziare  le  neomamme,  la  convalida 
obbligatoria delle dimissioni, permessi retribuiti per frequentare corsi di italiano 
e  congedi  matrimoniali  fruibili  fino  ad  un  anno  di  distanza  dal  matrimonio. 
Inoltre  per  far  fronte alle  esigenze  delle  migliaia  famiglie  italiane che hanno 
necessità per i propri cari non autosufficienti di un'assistenza continuativa, ossia 
7  giorni  su  7,  impossibile  da  garantire  con  una  sola  lavoratrice  convivente, 
poiché la stessa ha diritto alle ore di riposo settimanali,  è stato introdotto nel 
contratto,  la possibilità di assumere in servizio uno o più lavoratori, conviventi o 
meno,  che  prestino  la  propria  attività  limitatamente  ai  giorni  di  riposo  dei 
lavoratori titolari dell’assistenza, ad un costo contenuto rispetto a quello in uso 
fino ad ora. 
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4.3 Caratteristiche del lavoro domestico 
Il  lavoro domestico svolto dalle donne della migrazione,  nel  nostro paese 
inizia a partire dagli  anni settanta.  Esso assumerà nel  tempo caratteristiche di 
collaborazione  domestica  a  tempo  pieno,  successivamente  ad  ore  e,  più 
recentemente,  di  lavoro  di  mero  accudimento  alla  singola  persona.  Queste 
tipologie lavorative rientrano tutte nel concetto più ampio di lavoro di cura, ma 
presentano peculiarità  e specificità  non sovrapponibili,  nonostante alcuni tratti 
comuni, fra cui il fatto che sono esercitate da donne immigrate e che si tratta di 
un tipo di lavoro segregato.
Quale attività prevalente per le donne della migrazione, il lavoro domestico 
connota  i  flussi  migratori  degli  anni  settanta  e  ottanta  e  dura  fino  agli  anni 
novanta  del  secolo  scorso.  Le  donne  che  si  inseriscono  in  questo  settore 
provengono prevalentemente da Paesi e continenti distanti, poi arrivano da tutti i 
continenti, ed anche per ricongiungimento familiare.
Il  lavoro di  accudimento vede invece,  almeno all'inizio del  fenomeno una 
forte presenza di donne che provengono dai Paesi dell'Est. 
Una seconda fase che raggiunge il suo apice alla fine degli anni novanta, è 
composta  da  donne  provenienti  dai  Paesi  dell'ex  Unione  Sovietica,  che  si 
inseriscono  nel  lavoro  di  cura  a  tempo  pieno,  assistendo  un  soggetto  non 
autonomo: le cosiddette badanti.
M. Tognetti Bordogna83 analizza dettagliatamente i tratti distintivi della figura 
della badante e quella della colf.
Con il termine badante, come ho già evidenziato, si intendono le donne della 
migrazione che svolgono un particolare lavoro di cura: accudire persone anziane, 
solitamente non autosufficienti e sole. Per cui oltre ai normali compiti di cura 
della  casa,  vengono  qui  richiesti  anche  prestazioni  di  tipo  assistenziale  e 
83 M. Tognetti Bordogna “Donne e percorsi migratori. Per una sociologia delle migrazioni” 
cit. p.132-138 
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parasanitario. Ma si richiede anche un lavoro relazionale ed emotivo, ossia una 
disponibilità allargata a sostituire i familiari assenti nel sollevare il morale e far 
passare il tempo all'anziano assistito. Importante è la domanda di co-residenza, e 
quindi l'impegno ad accudire l'anziano di notte e nei giorni festivi.
In  questo  settore,  cruciale  e  intenso  è  l'impiego  di  donne  immigrate  in 
condizione  irregolare,  per  diversi  fattori:  per  la  pesantezza  delle  condizioni 
lavorative e la convivenza forzata con i datori di lavoro; perché la domanda di 
assistenza  privata  interessa  anche  anziani  e  famiglie  con redditi  modesti,  che 
farebbero fatica a ricoprire i costi dell'assunzione di personale contrattualmente 
in regola; infine, specialmente per le donne appena arrivate, determinante è il 
pacchetto  integrato  di  sistemazione  abitativa,  lavoro,  cibo,  protezione  dai 
controlli, elevati risparmi. 
Molte di loro hanno vissuto, se provenienti dai Pesi dell'Est, un periodo di 
disoccupazione prima di partire o hanno lasciato un lavoro mal retribuito. E' il 
collasso dell'economia dei Paesi dell'Est che determina la loro migrazione. 
Esse sono le breadwinner della famiglia e hanno un progetto migratorio ben 
chiaro e definito prevalentemente di tipo economico: il denaro guadagnato viene 
interamente risparmiato e inviato a casa o, in alcuni casi, se decidono di restare 
qui,  è  tenuto  per  sé.  Mantengono  legami  molto  stretti  con il  paese  d'origine 
attraverso il cellulare o mediante scambi informativi veicolati da amici e parenti. 
Molte  di  loro  sono  madri  che  sperimentano  la  maternità  in  condizioni  di 
separazione. 
Queste donne si inseriscono nei flussi migratori verso l'Italia alla fine degli 
anni novanta, arrivando attraverso agenzie specializzate nel trasporto. 
Le badanti, spesso, non attivano alcuno scambio culturale rispetto al lavoro di 
cura,  alle  pratiche  e  alle  modalità  ad  esso  collegate,  in  quanto  sono  loro  a 
decidere  i  tempi  e  l'organizzazione  della  giornata  dell'anziano,  il  quale  deve 
sottostare  ad  un  nuovo  regime  di  vita,  soprattutto  se  i  familiari  sono  poco 
presenti. Questo scarso scambio culturale è dovuto anche all'isolamento della rete 
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dei servizi preposti alla cura dell'anziano.
Se, nel lavoro domestico in generale, non vi sono le condizioni per elaborare 
la  quotidianità,  spesso marcata  da  una forte distanza culturale,  ciò  si  verifica 
ancora di più per la quotidianità della badante.
L'elaborazione dei propri vissuti, la condivisione e lo scambio intorno ai medesimi 
problemi, sono alla base, come necessità essenziale, di qualsiasi lavoro di cura anche se 
esercitato da professionisti, ma ciò non si verifica per la badante.84
Le  lavoratrici  di  cura  necessitano  di  spazi  e  occasioni  di  confronto  circa 
l'esperienza che vivono poiché questo tipo di lavoro è solitamente segnato da una 
forte distanza dai modelli di cura e dai sistemi di  welfare cui sono abituate. E 
possono avere una concezione di anziano diversa dagli autoctoni; infatti è ancora 
radicato nelle popolazioni da cui provengono queste lavoratrici l'idea di anziano 
come saggio della famiglia, che deve essere accudito dai figli e non lasciato in 
mani estranee.
Solitamente le badanti arrivano in Italia perché hanno conoscenti o amici, 
perché  hanno  avuto  precise  indicazioni  circa  la  possibilità  di  trovare  lavoro, 
oppure perché esistono sistemi legali di reclutamento. Esse sanno di non avere 
molte alternative a questo tipo di lavoro.
In questi  ultimi anni la  figura della badante si sta ridefinendo in funzione 
della domanda, ma anche in relazione ai percorsi di emancipazione lavorativa 
delle donne e a nuove esigenze di cura. Così, accanto  alle badanti o assistenti  
familiari, del lavoro totalizzante, svolto giorno e notte presso il datore di lavoro, 
abbiamo la badante giornata e la badante che va ad accudire o a far compagnia 
all'anziano ricoverato in Rsa o in ospedale, la badante aggiuntiva.
Nel momento  in  cui  l'anziano è  ricoverato,  in  quanto non può più essere 
accudito al domicilio, i familiari non sentendosi di lasciarlo solo e per sentirsi più 




In  alcune strutture  di  ricovero,  se  l'anziano è  affetto  da  qualche forma di 
cronicità  e non è autonomo, vi può essere una richiesta esplicita, da parte della 
struttura stessa, di badanti aggiuntive. Per cui il modello di cura familistico si 
trasferisce così all'interno di strutture anche pubbliche. 
Passiamo ora ad analizzare la figura delle colf. Esse sono presenti in Italia da 
molti  decenni.  Fino  agli  anni  settanta  questo  tipo  di  lavoro  era  svolto  da 
autoctone provenienti dai contesti  rurali. Sempre in quegli anni questo tipo di 
attività si riduce in termini di qualità e si modernizza diventando un lavoro a tutti 
gli  effetti  contrattualizzato  (è  del  1974  la  definizione  del  primo  contratto 
nazionale  del  lavoro  domestico)  e  che  interessa  prevalentemente  le  famiglie 
affluenti.
Dagli anni settanta si assiste ad un processo di sostituzione da parte delle 
donne  migranti,  favorito  dall'industrializzazione,  dall'incremento  del  lavoro 
produttivo fra le donne autoctone, dalla nuclearizzazione delle famiglie, nonché 
dalla  terziarizzazione  delle  realtà  urbane  e  dalla  crescita  del  ceto  medio  che 
interessa l'Italia in quegli anni.
Le colf sono donne che di solito hanno un progetto migratorio attivo, con un 
ruolo economico molto forte e che, spesso, si sovrappone alla ricerca di qualche 
forma di autonomia e di libertà. Sono prevalentemente regolari. 
Pur inviando risorse economiche al loro paese di origine, vi rientrano per un 
periodo limitato, spesso per le vacanze.
Diversamente da ciò che avviene per le badanti, per la colf, gli scambi e le  
relazioni  con i  datori  di  lavoro sono in genere maggiori  così  come sono più 
frequenti gli scambi con il contesto.
In  quanto  lavoratrici  ad  ore,  esse  hanno  più  occasioni  di  incontro  e  di 
scambio quando fanno la spesa o si spostano da un luogo di lavoro ad un altro, o 
quando soddisfano i loro bisogni essenziali compresi quelli relazionali e affettivi.
In una recente ricerca, Boccagni e Ambrosini86 individuano quattro categorie 
86 P. Boccagni, M. Ambrosini “Cercando il benessere nelle migrazioni. L'esperienza delle 
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di lavoro domestico: una prima categoria è quella della lavoratrice che assiste al  
domicilio anziani con problemi di autosufficienza. Tali lavoratrici oltre ai lavori 
domestici  svolgono  anche  un  lavoro  di  badantato  in  senso  stretto  (accudire 
l'anziano, somministrare farmaci, sostenerlo psicologicamente ecc.) ed operano 
24 ore su 24 presso il domicilio dell'accudito.
Vi è poi il profilo della  collaboratrice familiare fissa, in cui i compiti sono 
prevalentemente di accudimento della casa e di tutti i componenti della famiglia; 
è un'attività meno onerosa della precedente e anch'essa comporta la convivenza 
con il datore di lavoro. 
La terza categoria è quella della collaboratrice ad ore, che non comporta la 
convivenza con il datore di lavoro e che determina un avanzamento lavorativo 
delle  donne  immigrate,  poiché  consente  loro  una  maggiore  autonomia  ed 
emancipazione  sia  sul  piano  relazionale  che  affettivo  e  implica  una  maggior 
articolazione con il contesto.
Infine troviamo le lavoratrici  domestiche formalmente inquadrate come  au 
pair.  Qui si incontra una crescente divaricazione tra la dimensione formale del 
titolo di soggiorno e i contenuti effettivi dei rapporti instaurati con le famiglie 
ospitanti. Infatti la figura della au pair è stata introdotta nell'ambito degli scambi 
culturali e delle esperienze di studio all'estero, per questo dovrebbe avere vitto, 
alloggio  e  una  piccola  ricompensa  in  denaro  in  cambio  di  aiuto  in  compiti 
familiari, specie con i bambini. Dunque, si tratta di una figura para professionale 
dai  contorni  ambigui  e  sfumati,  non  autorizzata,  comunque,  a  svolgere 
occupazioni  retribuite.  Nei  paesi  dell'Europa  centro-settentrionale  però,  in 
mancanza di dispositivi che consentano l'ingresso di lavoratori per occupazioni in 
ambito domestico, è diventata una formula utilizzata per far entrare dall'estero 
donne immigrate da adibire a compiti domestici e di cura con speciali permessi 
che molte legislazioni accordano anche nel caso di immigrati stranieri.
assistenti familiari straniere in Trentino” FrancoAngeli, Milano, 2012, p.39
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4.4 Mansioni e competenze delle assistenti familiari straniere
Da  quanto  emerge  dalle  analisi  precedenti  possiamo  affermare  che  alle 
assistenti familiari straniere è sempre più richiesto un lavoro di assistenza che si 
prenda carico di tutti gli aspetti della vita di una persona, anche giorno e notte. 
Questo lavoro non si rivolge solo alle persone assistite e alle loro famiglie, 
ma ad un’ampia rete sociale: dalla famiglia a più famiglie, al vicinato, alla rete 
dei servizi, ad altre figure professionali. Per cui sono affidate alle lavoratrici un 
insieme  di  operazioni  giornaliere  e  continue  che  comprendono  anche  la  rete 
necessaria alla sopravvivenza quotidiana. 
Dal lunedì al venerdì faccio le stesse cose; mi occupo di casa, faccio la spesa, cucino 
e di pomeriggio porto la nonna fuori. (…) Di sabato se ci sono panni da lavare faccio la 
lavatrice e poi mi impegno di pulire la casa, perché in fine settimana faccio la pulizia 
generale della casa (…) di domenica io sono libera, ho il giorno di riposo. Mi alzo e 
faccio la colazione alla nonna e se non c'è nessuno a stare con lei  le preparo anche 
qualcosa da mangiare poi me ne vado con i miei amici.87 
Siamo  di  fronte  a  quello  che  viene  chiamato  “modo  di  produzione 
domestico”, in cui contemporaneamente ci si occupa del benessere della persona 
e della cura degli spazi.
Passerò ora ad elencare brevemente le mansioni che vengono richieste alle 
lavoratrici di cura88:
• lavoro per la casa: i lavori ordinari e straordinari di manutenzione degli 
ambienti, la cura del giardino e degli spazi esterni, la cura degli oggetti, 
dell’abbigliamento e della biancheria personale.
• lavoro per la persona: solitamente si tratta di anziani non autosufficienti, 
da sollevare,  trasportare,  lavare,  vestire e imboccare.  E’ richiesta fatica 
fisica, invasione dell’intimità, confronto anche duro con resistenze a “farsi 
87 Il lavoro di cura nel mercato globale: responsabilità e diritti. Accordo di programma per i 
migranti dei comuni dell'Empolese-Valdensa-Valdarno
88 Ivi
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fare”: si  entra nella sfera del pudore, della libertà personale,  di modelli 
interiorizzati  da  ambo  le  parti  che  riguardano  l’integrità  fisica  e 
psicologica. Tutto questo richiede ascolto, empatia, gestione di conflitti, 
capacità di negoziazione, difesa di sé.
• lavoro  di  cure  sanitarie:  dalla  somministrazione  dei  medicinali,  alle 
iniezioni, alla cura delle piaghe, al controllo di terapie intensive.
• lavoro di relazione con i parenti: è una sfera di lavoro molto importante 
perché  è  un  elemento  che  garantisce  spesso  la  qualità  della  vita  della 
persona anziana, influenzando anche la relazione tra genitori e figli.
• lavoro di relazione con il vicinato  evitando la rottura di relazioni molto 
importanti per persone che sono a rischio di emarginazione sociale.
• lavoro  di  socializzazione:  passeggiate,  compere,  mantenimento  di 
relazioni sociali, contatti con gli amici e conoscenti. 
• lavoro con la rete dei servizi territoriali:  le assistenti familiari sono un 
elemento importante di  intermediazione tra svariate figure professionali 
come  medici,  assistenti  domiciliari,  assistenti  sociali,  educatori,  ecc.  e 
l'anziano. A loro vengono lasciate indicazioni sanitarie, di procedure che 
devono eseguire.
Per  far  fronte  a  tutti  questi  aspetti  la  badante  deve  possedere  delle 
competenze  e  delle  abilità  che  nascono  dall'integrazione  di  competenze 
relazionali e competenze tecnico-operative che il più delle volte non sono il frutto 
dell'acquisizione di particolari titoli di studio, ma che derivano dall'identità del 
lavoratore e dall'esperienza e dalle capacità di apprendimento sul campo.
Tali  competenze  possono  essere:  la  forte  propensione  alla  centralità  della 
persona;  la  consapevolezza  della  delicatezza  delle  proprie  funzioni  e  delle 
aspettative  che  gli  assistiti  nutrono  nei  loro  confronti;  la  conoscenza  delle 
condizioni dell'anziano e le principali patologie che lo riguardano; la capacità di 
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gestione del proprio ruolo; competenze comunicative fondamentali; capacità di 
gestire routine e imprevisti; nozioni igieniche, sanitarie e assistenziali; capacità di 
socializzazione;  attenzione  nella  cura  e  nella  gestione  della  casa;  capacità  di 
interagire con altre figure professionali.
4.5 La relazione con l'anziano e con i familiari
Al centro del lavoro co-residenziale vi è una condizione di prossimità con 
l'anziano e con i suoi familiari che è caratterizzata da svariati fattori vincolanti 
come: la malattia e, più in generale i processi di deterioramento cognitivo e del 
funzionamento  corporeo  dell'anziano;  la  sua  diffidenza  verso  una  persona 
estranea che entra stabilmente nei suoi spazi di vita quotidiana; l'intensità del 
carico di lavoro richiesto; le aspettative dei familiari. 
Catanzaro  e  Colombo89 individuano  tre  forme  principali  che  tendono  a 
strutturare le relazioni tra lavoratrice, datore di lavoro e assistito: relazioni basate 
sulla prestazione, relazioni basate sull'intimità, relazioni basate sull'asservimento.
Per quanto riguarda le prime, le lavoratrici considerano il lavoro domestico al 
pari di qualsiasi altra attività remunerata, e strutturano le relazioni di lavoro in 
base a questa definizione della situazione. In questo caso il lavoro domestico si 
configura come un insieme definito di mansioni; le condizioni contrattuali sono 
stabilite in anticipo e raramente gli accordi non vengono mantenuti. Lo spazio 
delle confidenze con il datore di lavoro è minimo o assente. Prevalgono, invece, 
dialoghi  brevi e  incentrati  sui  compiti  da svolgere.  Datore/datrice di  lavoro e 
lavoratrice si rivolgono l'una all'altra usando il “lei”.
Nelle relazioni basate sull'intimità la prestazione è, ovviamente, centrale, ma 
questa  viene  incorporata  all'interno  di  un'organizzazione  delle  relazioni  tra 
lavoratrice  e datore di  lavoro fondata su una forte intimità,  e  su domande di 
89 R.Catanzaro, A.Colombo “Badanti&Co. Il lavoro domestico straniero in Italia” cit. p.266
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inclusione  all'interno  della  famiglia.  Le  famiglie  intervengono  nelle  vite  dei 
propri  domestici  fornendo  loro  prestazioni,  anticipando  somme  di  denaro, 
procurando contatti e informazioni per specifiche esigenze.
Comune è poi il caso di datori di lavoro che assumono, solo formalmente, 
parenti delle lavoratrici in occasione delle sanatorie, o dei decreti flussi emessi 
dal governo.
In  questo  modello  il  datore  di  lavoro  si  riferisce  alla  lavoratrice  usando 
prevalentemente  il  “tu”  e,  spesso,  chiamandola  per  nome.  La  lavoratrice  usa 
spesso  il  “tu”,  anche  se  in  qualche caso può mantenere  il  “lei”.  Ugualmente 
chiama la datrice di lavoro per nome, talvolta preceduto da “signora”.
Spesso,  la  persona assistita,  in questo modello, viene chiamata “nonna” o 
“nonno”.
Nelle relazioni basate sull'asservimento prevale una struttura gerarchica di 
relazioni e una forte domanda di asservimento da parte dei datori di lavoro o 
della persona accudita. Questo modello si caratterizza in profonde interferenze 
dei datori di lavoro non solo nella sfera dell'attività di cura, ma anche nella vita 
privata della lavoratrice.
Le assistenti familiari vengono trattate più come schiave che come lavoratrici 
e non entrano a far parte della famiglia.
I  litigi  possono  essere  frequenti,  lo  scambio  di  regali  raro  e  spesso  le 
lavoratrici  si  sentono in soggezione e temono di chiedere il  rispetto di alcuni 
diritti.
Il modello prevede sempre relazioni asimmetriche, fondate sull'autorità, la cui 
legittimità è data per scontata dai datori di lavoro.
Questi  ultimi  usano  frequentemente  il  “tu”,  ma  ricevono  quasi 
esclusivamente  il  “lei”.  Allo  stesso  tempo  si  rivolgono  alla  lavoratrice 
chiamandola per nome, a volte italianizzando nomi esotici, ma vengono chiamati 
”signora” o “signore” da queste ultime, e in qualche caso facendo precedere il 
nome da titoli nobiliari o professionali.
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Tale modello di relazioni ha modo di svilupparsi abusando della debolezza 
sociale delle lavoratrici.
Ricapitolando  possiamo  individuare  tre  forme  principali  che  possono 
assumere le relazioni:  le  relazioni basate sulla  deferenza caratterizzate da una 
forte  asimmetria  sull'asse  verticale  e  prevalgono  nella  struttura  basata 
sull'asservimento; quelle di distacco dall'assenza di asimmetria sull'asse verticale, 
ma da distanza su quello orizzontale,  come il  caso di  persone che non hanno 
familiarità l'una con con l'altra, è questa la forma presente nella struttura basata 
sulla prestazione. Infine le relazioni di intimità sono caratterizzate sulla vicinanza 
tanto sull'asse verticale che orizzontale.
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CAPITOLO QUINTO
Al  di  fuori  delle  mura  domestiche:  vita  privata  delle  assistenti 
familiari straniere
5.1 Relazioni familiari
 Il ruolo che le donne immigrate, spesso mogli e madri, rivestono nel nostro 
sistema  di  welfare informale,  pone  sotto  tensione  i  loro  assetti  familiari, 
obbligando i diversi soggetti a distacchi, faticosi riadattamenti e compensazioni 
di vario genere. Accade sempre più di frequente che anziani, bambini e ragazzi 
delle società più ricche beneficino delle cure di madri costrette ad affidare ad altri 
i propri figli, organizzando un menage familiare transnazionale.90
La vita delle famiglie transnazionali che dipendono da una madre emigrata 
sono caratterizzate da ansie e preoccupazioni maggiori rispetto alle famiglie in 
cui è l'uomo a migrare. 
In una ricerca condotta da Rachel Parrenas sulle madri transnazionali filippine 
a Los Angeles e a Roma, nell'esercizio della responsabilità di genitori, si possono 
distinguere tre forme di accudimento91: 1) cure morali, che consistono nell'attività 
di socializzazione e nella trasmissione della disciplina. 2) cure emotive, con cui si 
intende  l'assicurazione  di  una  stabilità  emotiva,  attraverso  l'espressione  di 
sentimenti  di  attenzione, calore, affetto;  3) cure materiali,  ossia il  farsi  carico 
delle necessità fisiche dei figli.
Nelle  famiglie  transnazionali,  i  genitori  possono  provvedere  alle  cure 
materiali  con l'aiuto  della  famiglia  estesa,  anzi,  i  redditi  conseguiti  grazie  al 
lavoro svolto all'estero garantiscono ai figli una maggiore sicurezza economica. 
90 M. Ambrosini Un'altra globalizzazione. La sfida delle migrazioni transnazionali.cit. p.109
91 Ibid. p. 110
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Mentre la fornitura delle cure emotive e morali restano in certo modo inadeguate, 
poiché il sostegno emotivo e morale assicurato da altri parenti non può sostituire 
quello dei genitori.
Se è innegabile che i bambini che crescono in una famiglia di questo tipo 
soffrano di carenze affettive, è importante sottolineare che molte migranti fanno 
di  tutto  per  mantenere  vivo  il  legame  con  i  figli,  che  spesso  riconoscono  e 
apprezzano questi sforzi.
Ho capito che mia madre ci ama molto. Anche se lontana ci manda il suo amore. Ci  
ha fatti sentire davvero amati, lo ha fatto essendo sempre presente. Ci rassicurava che in 
qualunque  momento,  se  avessimo  avuto  dei  problemi,  potevamo  chiamarla  e 
raccontarglieli.  Per questo so che è stati più difficile per lei che per altre madri. Ha 
dovuto fare più fatica, perché non era qui accanto a noi.92
Per cui queste madri non abbandonano il proprio ruolo di sostegno e supporto 
della famiglia e forniscono assistenza e guida emotiva da lontano.  La distanza 
viene  colmata  con  le  comunicazioni  telefoniche  o  con  le  sporadiche  visite. 
Tuttavia  le  migranti,  da  quanto  emerge  in  alcune  ricerche  non  si  sentono  di 
comunicare  ai  figli  “qualunque cosa”  e  trovano nella  religione  la  risorsa  cui 
attingere in situazioni di malessere individuale:
B: ti dico: la prima cosa, quando io ho male, parlo con Dio, ti dico, e questa è una 
verità perchè Dio mi aiuta tutte le volte, e dopo io parlo con qualcuno, con mio figlio, 
qualcuno che però non si può dire tutto, quando hai tanto male, dire a casa alla distanza 
di 2.000 chilometri non si può dire tutto. Perché anche loro stanno male no?93
Permane,  quindi,  una  sensazione  di  solitudine,  carenza  di  cura,  di  una 
precarietà  diffusa,  anche perché spesso  la  migrazione  della  madre  avviene in 
contesti familiari già di per sé provati da difficoltà e crisi di vario genere.
Inoltre, complicato è anche gestire un rapporto di coppia a distanza, tra chi è 
emigrato e chi è rimasto poiché è un processo che richiede una serie di condizioni 
92 B Ehrenreich e A. R. Hochschild  Donne globali. Tate, colf e badanti cit. p.48
93 P. Boccagni, M. Ambrosini “Cercando il benessere nelle migrazioni. L'esperienza delle 
assistenti familiari straniere in Trentino” cit. p.100
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non  agevoli  da  soddisfare:  un  forte  e  reciproco  investimento  emotivo;  una 
comunicazione  di  buona  qualità;  una  progettualità  di  vita  di  nuovo  insieme 
condivisa, entro un orizzonte di tempo tendenzialmente definito; una domanda di 
fiducia tacita ma profonda e, soprattutto, non verificabile a distanza.94
Al tempo stesso la relazione di coppia si deve misurare con gli effetti delle 
reti sociali e familiari dei partner. Parenti, vicini di casa, amici diventano attori 
indiretti  della  comunicazione  transnazionale:  per  il  controllo  sociale  che  essi 
esercitano sulle persone coinvolte; per le informazioni che fanno circolare sul 
loro conto; per le regole e le aspettative comunitarie che essi contribuiscono a 
veicolare tra il contesto di emigrazione e quello di immigrazione.
5.2 Reticoli sociali
Il concetto di rete sta ad indicare un “oggetto” che mette in relazione dei punti con 
legami che, intrecciandosi, sono annodati e formano delle maglie più o meno strette. Nel  
punto  di  collegamento,  cioè  attraverso  il  nodo,  avvengono scambi  sinergici.  Questa 
particolare  struttura  conferisce  all'oggetto  un  insieme  di  proprietà,  ottimizzate  nello 
svolgimento  di  un  insieme  di  funzioni  che  sono  riconducibili  a  due  grandi 
raggruppamenti: il supporto da un lato ed il contenimento ed il controllo dall'altro. 95
L'idea di tempo libero fatica ad essere accostata dall'immaginario comune ai 
lavoratori stranieri, tanto più alla figura della badante.
Ritagliarsi del tempo per sé, dentro percorsi biografici schiacciati sulla dimensione 
lavorativa,  equivale  a  poter  coltivare  i  propri  gusti  e  interessi  personali,  una  volta 
ottenuto l'accesso a spazi, relazioni e opportunità adeguate.96
Nonostante le difficoltà dovute ai tempi totalizzanti del lavoro, le lavoratrici 
94 Ibid. p.103
95 A.Salvini Connettere. L'analisi di rete nel servizio sociale. Edizioni ETS, Pisa, 2012, p.26
96 P. Boccagni, M. Ambrosini “Cercando il benessere nelle migrazioni. L'esperienza delle 
assistenti familiari straniere in Trentino” cit. p. 93
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domestiche straniere hanno una vita privata e ricercano attivamente lo sviluppo 
di relazioni amicali.
L'avere  amici  è  un  indicatore  di  pieno  e  stabile  insediamento,  poiché 
l'amicizia costituisce una fonte di sicurezza emotiva della quale tutte le donne 
sentono un forte bisogno.
Possiamo  individuare  quattro  tipi  di  sociabilità  delle  assistenti  familiari 
straniere97:
• l'assenza di reti amicali è attribuibile a quelle donne che anche durante la 
permanenza in Italia si sentono legate quasi esclusivamente al contesto di 
origine.  Queste  donne sono venute  in  Italia  per  lavorare,  e  in  Italia  si 
vivono  principalmente  come lavoratrici  volte  a  conseguire  un  risultato 
orientato alle esigenze familiari in patria. Si tratta di donne che sviluppano 
forme minime di socializzazione e partecipano al più a reti di conoscenti, 
generalmente composte di connazionali.
• Le  reti  composte  prevalentemente  da  familiari  o  parenti sono 
caratterizzate dalla crucialità di legami forti coi quali si trascorre il tempo 
libero  in  modo  reiterato  e  formalizzato.  L'appartenenza  è  di  tipo 
relazionale, mediata cioè dal legame che ognuno dei partecipanti ha con 
gli altri. Si tratta di reti regolate da aspettative molto alte.
• Le  reti  di  conoscenti rappresentano  una  forma di  sociabilità  basata  su 
legami deboli e indefiniti in termini di aspettative, con pochi vincoli per 
farvi ingresso e per ritirarsi. Per le lavoratrici domestiche inserite in flussi 
meno strutturati  queste  reti  sono spesso  il  primo punto di  appoggio al 
momento dell'arrivo in Italia e il  principale canale di ottenimento delle 
informazioni.
• Le reti di amici  sono selettive e basate su precise aspettative normative. 
Rispetto alle reti di familiari, tali reti non conoscono confini precisi, sono 
maggiormente  flessibili  in  termini  di  frequenza e intensità dei  contatti, 
97 R.Catanzaro, A.Colombo “Badanti&Co. Il lavoro domestico straniero in Italia”cit. p.142
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possono essere maggiormente eterogenee in termini di composizione. E' 
frequente che le donne inserite in questo tipo di reti abbiano relazioni sia 
con i connazionali sia con italiani.
Questi quattro modelli di sociabilità hanno una diffusione molto diversa nei 
diversi sistemi migratori che coinvolgono l'Italia. Ad esempio da alcune ricerche 
emerge  che  tra  le  europee  vi  è  una  maggiore  diffusione  di  reti  amicali  e  di 
conoscenti rispetto all'isolamento o alla rete familiare.
Al contrario, nei flussi provenienti dall'Asia predominano forme di sociabilità 
parentali e di conoscenti.
L'anzianità  migratoria  e  la  morfologia  dei  diversi  sistemi  migratori  può 
spiegare molte delle differenze che si riscontrano in queste forme di sociabilità. 
Ad esempio,  quando i  flussi  sono fortemente  sbilanciati  per  genere questo  si 
riflette  anche  in  una  forte  omofilia  di  genere  delle  reti  amicali.  Nello  stesso 
modo, i flussi che vedono maggiormente il ricorso ai ricongiungimenti familiari 
vedranno  una  maggiore  presenza  di  legami  forti  con  connazionali  in  alcuni 
sistemi migratori rispetto ad altri. 
Un ruolo cruciale viene svolto dagli spazi sociali che consentono forme di 
incontro e sociabilità, come lo spazio religioso che offre il vantaggio di essere 
facilmente  accessibile,  relativamente  simile  a  quello  sperimentato  in  patria  e 
socialmente accettato sia dai connazionali sia dai datori di lavoro. Le chiese sono 
luoghi fondamentali nel processo di inserimento, poiché è il luogo dove si può 
interagire con altri in modo libero e per questo sono il posto dove maggiormente 
si veicolano informazioni sulle opportunità lavorative e sugli alloggi disponibili.
Alcuni  luoghi  di  incontro  sono caratterizzati  dall'omogeneità  linguistica  e 
nazionale riducendo la possibilità di conoscere persone di altri gruppi linguistici 
o nazionali.
Un ruolo importante viene svolto, inoltre, dalle associazioni e più in generale 
dai  gruppi  di  connazionali.  Esse  possono  agire  come  canali  di  cooperazione 
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mutualistica e di inclusione sociale, sotto svariati profili:  dall'orientamento sul 
territorio per i nuovi arrivati, all'organizzazione di varie forme di socialità, dal 
raccordo  con  l'azione  della  chiesa  e  delle  comunità  religiose,  fino  alla 
sensibilizzazione  della  comunità  ricevente  intorno  alle  tradizioni  e  alle 
caratteristiche del paese di origine, o ai corsi di lingua madre per i  minori di  
seconda generazione.
Tuttavia  non  sempre  le  reti  dei  connazionali  rappresentano  un  punto  di 
riferimento  positivo,  poiché  essi  possono  rivelarsi  anche  attori  di  controllo 
sociale, concorrenti, veicoli di dicerie, o semplicemente persone poco gradite.
Un'altra sfaccettatura del tempo extra-lavorativo è la possibilità di trovare una 
propria vita sentimentale in immigrazione.
Catanzaro e Colombo98 individuano tre profili  di donne. Il  primo è il  caso 
delle donne che non hanno relazioni sentimentali in Italia. Tra queste, alcune non 
hanno una relazione stabile nel paese di origine, altre vivono una vita familiare a 
distanza. Per queste ultime la famiglia è il fulcro della propria identità emotiva, 
ed è la possibilità di sostenere i membri della propria famiglia e dare un senso 
all'esperienza migratoria.
La soluzione migliore per esse  è operare un ricongiungimento familiare.
Per chi non ha un coniuge in patria può non essere interessata ad avere un 
rapporto  in  Italia  per  via  delle  condizioni  di  vita  delle  stesse  emigrate:  così 
usuranti, stressanti, faticose. Il poco tempo libero viene utilizzato per il riposo.
Un'altra  ragione può anche essere  il  ricordo di  una precedente  esperienza 
dolorosa. 
Accanto alle solitarie troviamo donne per le quali il desiderio di trovare un 
rapporto sentimentale in Italia rappresenta un desiderio di normalità. Dopo aver 
raggiunto una stabilità lavorativa, il  raggiungimento della felicità sentimentale 




Il terzo gruppo è rappresentato da quelle donne che partecipano attivamente 
ad  un  circuito  di  relazioni  sentimentali  non  esclusive,  di  intensità  e  durata 
variabile, non interessate ad un rapporto di coppia vero e proprio.
In conclusione, possiamo affermare che le reti informali svolgono un ruolo 
essenziale, in particolare nella fase di adattamento alla nuova vita, subito dopo 
l'arrivo in un paese diverso dal proprio, ma anche nella fase di ricomposizione di 
una vita familiare nel paese ospite, che pone nuove esigenze, ma determina anche 
un ampliamento delle reti amicali e parentali.  Il riuscire a creare e stabilizzare 
una rete di relazioni interpersonali è, infatti, uno dei problemi più critici che i 
neoarrivati affrontano nel nuovo ambiente. La rete informale rappresenta, quindi, 
un  vero  e  proprio  “capitale  sociale”  da  utilizzare  per  il  soddisfacimento  dei 
bisogni più importanti. Tuttavia, per gli immigrati la rete informale rappresenta 
anche un mezzo di accreditamento nella società ricevente un “ponte” attraverso 
cui si viene introdotti nella nuova dimensione sociale. 
Secondo alcuni autori99 i vantaggi derivanti dalle reti informali derivano: 
• dalla maggiore accessibilità, in quanto l’aiuto viene fornito all’interno di 
relazioni interpersonali che si formano in un contesto spontaneo;
• dalla maggiore condivisione culturale tra chi chiede e chi offre aiuto;
• da un maggiore sostegno emotivo, informativo e materiale offerto;
• da una maggiore equità che deriva dalla natura bidirezionale del sostegno;
• da  una  maggiore  adattabilità  agli  specifici  bisogni  individuali,  come 
conseguenza della maggiore conoscenza reciproca;
• da  una  maggiore  flessibilità  nel  fornire  sostegno  quando  richiesto  e 
necessario  in  contrapposizione  rispetto  ai  tempi  rigidi  delle  risorse 
formali.
5.3 La dimensione della salute
99 M.G.Monaci, D.Carbone, W.Bonapaci Le famiglie immigrate e i servizi sociali: reti formali 
e informali Rivista di studi familiari 1/2010
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Il lavoro domestico è un'attività usurante sia sul piano fisico che psichico ed 
ha conseguenze anche a livello di sicurezza nel lavoro, pertanto la lavoratrice 
necessiterebbe di una stretta relazione con i servizi.
Questo lavoro, spesso genera incidenti e infortuni solitamente sottovalutati e 
ignorati.
Sulla base delle ricerche del Censis100 emerge che si tratta di incidenti che 
causano nell'84% dei casi conseguenze fisiche per il lavoratore, principalmente 
contusioni o lussazioni (29,5%), ferite (20,8%), ustioni (18,8%) e fratture (9%). 
In molti casi i danni sono di lieve intensità e non comportano l'inabilità al lavoro 
(48,6%). Per il 31,5% si determina, però, una inabilità temporanea parziale, totale 
nel 18,2%. Seguono la mancata o cattiva manutenzione di oggetti e impianti nel 
10,8%,  eventi  imprevisti  come  la  rottura  di  strutture  (9,5%),  oppure  la 
disattenzione e l'imperizia altrui (7,6%).
Sempre dalla ricerca sopra citata emerge una scarsa consapevolezza dei rischi 
del mestiere e delle possibili conseguenze per la propria salute, come conferma 
l'alta  frequenza  dei  comportamenti  imprudenti.  E  il  12,4%  dichiara  di  non 
preoccuparsi più di tanto della propria sicurezza e chi lo fa preferisce ricorrere a 
soluzioni “fai da te”. 
Le donne che svolgono questa attività vivono condizioni di sfruttamento e 
isolamento che le rende estremamente fragili. Inoltre, molte di loro presentano 
una  scarsa  competenza  linguistica.  Da  una  ricerca  Prin 2004101 emerge come 
coloro che hanno una competenza buona/ottima ricorrano più frequentemente ai 
servizi (57,1%) rispetto a coloro che hanno una minore capacità (33,3%). Mentre 
ricorre  ai  servizi  solo  il  9,6%  dei  casi  chi  ha  una  limitata  comprensione  e 
competenza linguistica. 
Per  cui  avere  competenze  e  capacità  linguistiche  risulta  strategico  per 
l'inclusione nel nostro sistema di  welfare che non favorisce ciò, ma anzi dà per 
100Www.censis.it
101M. Tognetti Bordogna “Donne e percorsi migratori. Per una sociologia delle 
migrazioni”cit. p.161
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scontato  che  tutti  i  potenziali  utenti  siano  dotati  di  strumenti  e  mezzi 
comunicativi e conoscitivi adeguati.
Inoltre, le badanti avrebbero bisogno di rivolgersi ai servizi sanitari in misura 
maggiore in quanto si occupano, appunto, di persone con problemi sanitari. Dalle 
indagini emerge che usa i servizi il 61,2% contro il 36,8% di coloro che non ne 
usufruiscono e solo il 2% utilizza servizi dedicati. 
Esse fanno un uso più modesto di servizi sanitari per sé anche rispetto alle 
donne italiane, nonostante il loro maggiore ricorso a quelli pubblici rispetto alle 
autoctone.
Da  alcune  ricerche  si  evince  che  le  badanti  si  rivolgono  al  medico  in 
prevalenza per le esigenze del badato e a livello pratico si occupano di tutto: 
farmaci, posologia, richiesta di controlli clinici, terapie riabilitative e svolgono 
queste  mansioni  in  maniera  competente.  Inoltre  si  fanno  carico  anche  del 
sostegno  psicologico  del  loro  accudito,  sanno  scegliere  quando  è  opportuno 
chiamare il medico, imparano a fronteggiare la situazione di crisi.
Emerge,  quindi,  una  competenza  e  un  accesso  alle  risorse  del  welfare 
sanitario per la salute del badato in forte contrapposizione rispetto all'uso del 
welfare per sé. Tale comportamento potrebbe apparire contraddittorio, ma non lo 
è se lo si legge in relazione al tipo di lavoro che la badante svolge: un lavoro 
totalizzante per 24 ore su 24, che non consente di lasciare spazi per la propria 
salute. 
Inoltre, se passiamo ad analizzare la “produzione di welfare” di questa figura, 
emerge una professione che non si mette in rete con le altre risorse per la cura e 
non si avvale di servizi sanitari per integrare la propria funzione, non si sente e 
non si percepisce come una parte delle risorse di welfare.102
Le badanti ricorrono quasi esclusivamente al medico di base (generalmente il 
medico della famiglia del datore di lavoro), al Pronto Soccorso e all'Ospedale. In 
alcuni casi, accedono anche agli ambulatori, ai centri diagnostici, alle Asl, ma 
102 Ivi
100
solo se esistono chiari segni di malattia.
Non fanno prevenzione a causa dei costi, infatti per le cure odontoiatriche, ad 
esempio, vanno a farsi curare nel paese di origine perché costa meno.
La badante, come la maggior parte degli immigrati,  stenta a riconoscere il 
proprio stato di malattia, se non nei casi di forte urgenza; questo perché l'evento 
malattia interferisce negativamente con il progetto migratorio di tipo economico 




Fra le caratteristiche dell'immigrazione italiana, a partire dagli anni Settanta, 
vi è la consistente presenza di donne e il loro ruolo attivo.
Le attività lavorative che coinvolgono la quasi totalità delle donne immigrate 
in Italia sono quelle legate ai servizi presso famiglie, ossia il lavoro domestico e 
di cura, senza alcuna distinzione tra centri urbani e periferie. 
Con questo mio elaborato ho voluto mettere a fuoco la figura dell'assistente 
familiare straniera,  analizzandone lo scenario nel quale si  sviluppa, i  processi 
sociali  coinvolti  e l'importanza e il  ruolo che assume questa figura all'interno 
della nostra società.
Queste donne si inseriscono in settori del mercato del lavoro che perpetuano 
e  rafforzano  l'immagine  della  donna  come  madre/curante/casalinga  fino  a 
trasformarla ufficialmente in “badante”, come sono state definite nella sanatoria 
del 2002. 
Esse, infatti, vengono nel nostro Paese a svolgere il lavoro di cura e assistenza 
ai soggetti più fragili, ruolo da sempre affidato alle donne occidentali, le quali 
non sono più in grado di dedicarvisi, essendo sempre più impegnate nel lavoro 
retribuito extradomestico.103
E' importante sottolineare che le donne migranti non migrano per diventare 
lavoratrici domestiche, ma per una richiesta del mercato locale, dovuta ad una 
inadeguatezza del  welfare di offrire servizi territoriali efficaci ed efficienti alle 
famiglie, orientato invece all'erogazione di sussidi monetari e delegando a queste 
ultime tutto il carico delle prestazioni.
 Il  bisogno  di  guadagnare  e  di  risparmiare,  per  le  donne  migranti,  è  in 
funzione del mantenimento della famiglia; la separazione fisica della donna dalla 
sua famiglia, infatti, non riduce i legami familiari ma li cementa, dal momento 
103A. Verrocchio, P. Tessitori Il lavoro femminile tra vecchie e nuove migrazioni. Il caso del 
Friuli Venezia Giulia Ediesse, 2009, Roma, p 60
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che il “successo” della migrante diventa il successo della famiglia.104
E' proprio questo successo che dà la  forza a queste donne di  svolgere un 
lavoro così duro, sia sul piano fisico che psicologico, poiché la sfera di azione di 
questo lavoro comprende tutta la quotidianità dell'assistito e prevede attenzione 
alle varie dimensioni della persona: 
• fisica (corpo)
• psicologica (affetti)
• sociale (relazione con gli altri)
• culturale (conoscenze, consuetudini)
• etica (valori, credo religioso)
Assistere una persona anziana nella sua casa significa, quindi, entrare nel suo 
sistema di relazioni familiari e di vicinato. E' un lavoro, soprattutto per le co-
residenti,  totalizzante,  spesso  senza  limiti  di  orari,  che  rende  difficile 
l'integrazione nella società.
Nel senso comune italiano, lavorare da badanti fa parte di quel modello di 
lavoro oppressivo, sacrificato, logorante e discriminato che si tende ad attribuire 
agli immigrati, come se fosse qualche cosa che spetterebbe loro per natura.105
Detto  questo,  tuttavia,  trarne una  conclusione generica  di  segno negativo, 
ossia che “le badanti stanno male”, sarebbe riduttivo e banale.
Infatti, come abbiamo visto, quella delle assistenti familiari straniere è una 
popolazione  composita  e  stratificata,  in  cui  convivono  percorsi  migratori  e 
condizioni lavorative diverse, non tutte ugualmente sacrificate, pur in un quadro 
dominato  da  vincoli  strutturali  forti.  Possiamo dire  che  la  qualità  del  lavoro 
dipende dagli atteggiamenti e dai comportamenti assunti della famiglia che ne 
richiede l’assistenza; lo spazio domestico favorisce, infatti, condizioni di stretta 
104E. Spinelli Immigrazione e servizio sociale. Conoscenze e competenze dell'assistente sociale 
Carocci Faber, Roma, 2008, p.36
105P. Boccagni, M. Ambrosini “Cercando il benessere nelle migrazioni. L'esperienza delle 
assistenti familiari straniere in Trentino” cit. p.122
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vicinanza che non aiutano alla definizione di rapporti chiari. 
 La categoria  di  badanti  descrive,  pertanto,  una loro  specifica  circostanza 
lavorativa, non una loro particolare identità o attributo collettivo.106 
In  conclusione,  possiamo dire  che,  ad oggi,  il  lavoro domestico e di  cura 
affidato alle donne immigrate è una parte importante di un welfare non governato 
dalle politiche pubbliche e caratterizzato da forti ambiguità.
Per  questo  ritengo  necessario,  innanzitutto,  una  revisione  della  normativa 
sull'immigrazione,  che  favorisca  una  politica  dell'inclusione  sociale, 
promuovendo e sostenendo le risorse personali dei migranti, per offrire loro la 
possibilità di vivere nel nostro Paese in modo più tutelato.
In  secondo  luogo  ritengo  necessario,  ormai,  pensare  il  lavoro  di  cura 
domiciliare  come  parte  dei  servizi  integrati  di  welfare locale  e,  quindi,  la 
possibilità  di  potenziare  il  ruolo  delle  assistenti  familiari,  con  la  dovuta 
formazione, come anello di raccordo tra le pratiche di accudimento informale a 
domicilio e i servizi socio-sanitari residenziali. 
Infine,   come  abbiamo potuto  vedere,  è  importante  facilitare  l'accesso  di 
queste  donne  al  tempo  libero,  ai  consumi,  a  spazi  di  aggregazione  e 
socializzazione,  sia per una maggiore integrazione nella società e sia per una 
forma di sollievo dal carico eccessivo assistenziale. Fondamentale risulta, anche, 
facilitare la comunicazione transnazionale delle migranti, attraverso un maggiore 
accesso alle ICT e alle loro modalità  di utilizzo e la formazione di gruppi di 
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